r 




« 




Digitized by Google 





Digitized by Google 
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Tomo PRIMO 

che contiene :* 
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X amore \ DISPETTO , romnicdra . ■ 

OLI EFFETTI D£LL\ MA.LEO;ZIONB DI W MdRE , 
Droiuiua. 

IL *f AZZO A FORZA, Fam. 



ITALIANO 
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DEt ÉARONE 

CARLO COSENZA 

Fi^^erunt trepidi tira et manifesta canentem > 

Juveu. 
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NAPOLI i8o^; 

Presao Douerico Sanoiacoko 
Col ptrmtsto it‘ Supniorì , 
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PERSONAGGI. 

, r '■ - 

MARCH ESA 'BISMONDl . 

DUAL. 

FLORIMONDO. ' ^ ^ 

MARMIGLIONE. , . 

» V 

ARCOLINO . 

.VESPONE . 

SPINETTA ; 

GIACOMO . . ' 

Servi della locanda 1 ... 

, Un' Notaio S che non parlano . 

f ‘ . 

La scena rappresenta una galleria di locanda in 
FirenM con cinque porte , una di esse in prospetto ,Va- 
rj tavolini con ricapito da scrivere, libri, gazzette, ed" 
altro . 
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. < ? :* ' :>. ^ -y. 

perchè Iftvi^* «nrfd 9"oti U «to»te? > ' - 

Perchè vii Motno a gracida? ù ^tti - ^ t ^ t; 

Lo so : vacilla il viào, e téme « e sente 

> Mi» rtan che tliÉCiV P * Viride I detui ; \> 

" ..j. :ì 

lie^pomene , Talla , truce , ridente ^ 

Spingonmi a garamir ^U-^n»rani alfeRi $ . •- 1 4 .Ì 
Kon per desio d’ambiziosa mente, • 

Ma per ivelarvi aU’ uom , torgU i difetti . 

E mentre io mostro, benché in tìnta Scena, ^ , 

L' uom debole che al mal stende le braccia i 
La ragione' che giunge , c a se lo mena , 

La verità che tutto «copre , e scaccia , 

La mensogna che , vinta , s’ incatena f , 

L* «omo si emenda , e alla virtù si abbraccia « 
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Coòteimte io questo primo Tomo; 

* . * ^ f 

^ f - * , . 

TIMORE A DI5PEtTO -- Conimedìa . 

GLI EFFETTI DELLA MALEDIZIONE W UN 
PADRE — Drammi . . ■ . 

It PAZZO A forza -* Farsa; : . - 
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SCENA E 

V espone scrìvendo , 

E sempre saranno tanti , . , torniaMIo da ca- 
^ . . . ( conteggia ) nove , e cinque hn quattor- 
dici , etf otto yentidue ... oh, oh; ora dimenticava 
Il meglio ( chiama ) Spinetta • . . ( conteggia ) c 
cinque ventisette , e nove trentasei ( chiami forte ) 
Spinetu , Spinetta , rompiti il collo , Spinetu . 

SCENA II. 



Spinétta che fa profonde riverenze , 
e detto . 

Spi. V jerca di me sig. zio? 

ycs. E chi altro fuori di te , frasconcella , si chiama Spi- 
« . questa locanda? 

Spi. Credea che vi passaste il mio nome a memoria 
non dimenticarlo . 
yes. Asina . 



Spi. {molte riverenze ) Grazie . 

y es. Che ore sono ? 

j I??''® battute , veneratissimo sig. zio . 

yet. Ed ai «vegliata la Marchesa? 

•apr. Signor no. 

^es. Ma non ti dissi , beitiaccia , eh' ella voleva «ssere 
svegliata alle otto? e tu . . . 

pt. Ed io ò dovuto prima mettermi in assetto, ò do=- 
vuto attendere Monsieur Falloppio che ini à petti- 

! nata all ultima moda col fiore cocoricò , colla 
pettmessa .... X 



Digilized by Google 




4 À T,T O ' 

Ves. E con r5ugno che io ti daròi sul muso, pette^o* ' 
la, stupida, inso.ente — Coiti, desta la Marche-# > | 

* sua — •• K non metterai giudizio, li aggiuntelo io ^ 
la testa come va fatta , . 

K cesa fatele alla tìgfa della tanto celebre *buona 
nientoria della sigtora Raffina CicaiOni , che sa bal- 
late , suonare , cantare ... 

Vcs ( con nibl'U ) S|Mnetta , Spinettac, , t - 

ip-o Vado ; ma ecco prima una riverenza alla moda , 
venuta miniata nella gazzetta di . , . 

Ves ( come so fra ) Ora con gjiesta sedia . 

Vadc^ubiio, , uh die rabbia, uh che rabbia (parie'^ 

SCENA nu ' 

V espone , • 

Cjhie stupida del diavolo! Coste? per la sua stolf- , 
dezza. mi fità disgustare la Marchesa , e mi disj ia^ | 
cerebbe V Da circa due mesi <:h' ella aimora qui mi ' 
si è piena la locanda ; grande effetto del fanatis- 
mo ! La sua bizzaria à incantata tutta Firenze, 
Tatti appresso alla bella Padovana , tutti a corteg- 
giarla Marchesa Bismondi , tutti àlla mia locanda, 
e perchè i per pascersi del fumo della sua avv^ 
nenza . 

. . 7 . ì , .>* ■ . ' ~ ^ ■ 

S,C E N A IV, 

FìorimonJo i e detto i indi un servo ^ 

Fio, SigoofrVespnne un punch caldo, . 

Ves, La servo subito i-» Ehi , Volpino , ( esce il servo ) 
un punch caldo parte U servo") Cos' è questa n<>* 

V .vità , signor Fiorimondo , sopo vicino le dieci , q 
voi ancora in casa ? ' ' 

Fio, Pes ■infelice non vi è altro sollievo che la SQ« ' 

< !i' Udine , ' , 

Ee#,. Saprete che là Murcbgaa andari ;.s!epome disse jef| 
sera , à un^ pasù||^iata peUa vi% vicioà ì 
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Fio, Mi allontanarò dunque da tutti que' luoghi , dov*e 
ptjtrei essere unito a quella pertìda , a querrinsen- 
«ibiie creatura . 

j 

S C E N A ' V. 

.. < 

Servo con tazza > e detti , 

Ves, ^E'cCO il punch, fate calare la bile. 

Fio. Saia impcssibile .. . ^no così saette le ftuct che 
non posso tracarn.trlo — ( con furia dà la tazza al 
' iervo che parte ) Che stato violento è il mio ! 

Ves. Scusate , Signore . Tutta la vostia disperazione vie- 
ne , siccome mi diceste , dalla poca, pieinura che à 
per voi la Marchesa.' 

Fio. Ti ssnibra picciolo tormento per un’anima sensi- 
bile? Amo, sono amato, e pei , . . 

f^es. Non essere amato più? Già , è l’ intìnitò , che àn^ 
no tutte le donne. Caro il mio signor Floiimoiido, 
avete poco in pratica questo sesso tanto pernicioso 
all' umanità : e quanto più gii fate vedere lo spa- 
simante , tanto meno esso vi cura . La donna , vi 
sia di norma, è un animale, che si doma col di- 
sprezzo , e quand’ occorre , anche col bastone . 
l^on vi lasciate sedurre dall'incanto celle sue dolci 
parole ; 'mentre il suo interno è sempre dedito alla 
rovina di chi la crede . 

Fio. Le tue ragioni convincono , aia io non sono più 
in ca^o di ascoltarle. 

Vee. Dico r voi siete uomo ? 

Fio. E pelò soggetto ad amare . 

P'es, Ma non già ad impazzare per chi non lo merita; 
rendetele, come suol dirsi, la pariglia,* innamora^ 
■tevi di un’ altra giovanotta ... 

.< * * .. . .. 
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Digitized by Google 




4 ATTO 

• s c K N A vr; 

. Dual , e Giacomo da viaggio f 
t detti , 

Già. I3i grazia. Siete voi il locandiere? 

Ves, Son’ io a servirla , 

Dua. In verità , siete il primo locandiere che al calpe« 
stio de’ cavalli non corre precipitosamente ad em- 
piere di ciarle la testa di mio stracco viaggiatore . 

O, dunque , avrete cattiva abitazione , o pure avete 
tanto rubato, che non vi bisogna piu di farlo. 

Ves» Nè l'uno, nè l’ altro , Kccei lenza. Era in discorso 
con questo Cavaliere : credea che i giovani fices- 
serò il loro dovere ; del resto qui vi è comodissi- 
ma al^itazione ... 

T)ua. Ma perchè in vece di comodissima , non dite ap- 
pena soffri bile? 

Vts. Sia soffribile , come vuole ; riguardo al vitto poi 

Vua. Comprendo bene : in ogni parte è paese. Carne 
di bue malconcia per vitella , vino acido con della 
catrame per malaga , formaggio con del saflerano 
per parmegiano di prima sorta . 

Ves. Dunque , Eccellenza , mi crede ... 

Tiua. Un locandiere , e niente di più . Và presto a pren- 
dermi 'una bottiglia di rum della Giammaica , già , , 

latto in locanda . 

Ves. Vado a servirvi ; e conoscerete che non tutte le 
persone si debbono calcolare eguali così nel vizio , 
che nelle virtù j pennettete { parte ) . 

SCENA VII. 

Jìual y Giacomo , e T lorimondo che starà oppresso 
appoggiato ad un tavolino. 

Dua. C^jospetto, il sig. locandiere la spaccia da Seno- 
orate , , non ostante , che Senocrate non sia stato 
mai locandiere . Intanto voglio registramele nef 
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mio taccuino come la prima rarità di questo paesi 

Già. Signore , posso far salire il baulle ? 

Duo. Sì , voglio trattenermi qualche giorno in Firenze: 
questa Città ,mi rende curioso delle'sue meraviglie. 

Già, Vado . ( Quando si fermerà questa banderuola ! ) 

( parte ) , 

SCENA Vili. 

Dual , e 'Biorimondo che si smania, 

Dua. ( ]V^a qui v'è uno, che farnetica — Altra cu- 
riosità ) . Amico . Scusate , non vi avea veduto t 
vi auguro il buon giorno, 

Blo, Per me non ve ne saranno giammai voltai 
e riconosce ) Dual ! siete voi ? 

Dna, Fiorimondo! sei tu? — Dammi un abbraccio 
Che sorte è la mia di ritrovarti ... ti vedo non 
però molto aggirato , 

Blo. Amico , io sono il bersaglio della più terribile dis- 
grazia . 

Dua. Dove son’ io non vi sono disgrazie Dual è qui 
per te. L’amicizia^ i miei averi, il mio sangue 
medesimo son pronti per sollevarti da qualunque 
affanno. £ così* 11 silenzio offende T amicizia..» 

Blo, Ah sì . Ali’ amico non si nasconda il vero . 

SCENA IX. 

Esce un servo con bottiglia di rum , bicchieri f 
biscotti , ed altro ; pone tutto su di un 
tavolino vicino a Dual, 

Dua, Itasela tutto qui e vattene subito : non voglio 
chi mi numera i bocconi ( sfrvo parte ) Dunque I 
Non dici ? 

Blo- Ma tu . . • 

Duo. Che cosa ? Io do ristoro al mio stomaco , tu darai 
slogo al tuo dolore , e dopo io ristorerò a te coll* 
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opera e col consJglio — Prendi un bicchiere di que- 
sta porcheria . 

F/o. Ti ringrazio . 

Vua, Parla dunque '. ( /n tutto il racconto di F lorimondo 
Uual mangia e leve ) . 

Fio, Nel giro che facea dell’ Italia , giunsi a Padova , 
dove lui introdotto in casa della Marchesa Bismon- 
di , giovane , di fresco vedova , e piena di tutte 
quelle prerogative che possono innamorare un cuo- 
re sensibile, e ben fitto. 

Vua, t tu , perchè avevi il cuore sensibile e ben fette, 
subito te ne innamorasti . 

Fio, Lasciami terminare . 

Dua. Seguita pure , caro il mio Calloandro — Alfe tua 
salute ( beve ) . 

Fio. Al sol vederla non potei fere a meno di sentire la 
più viva impressione , che giammai siasi al Mondp 
provata; e da quel momento, come una divinità co- 
' minciai ad adorarla. 

Dua. Che belle frasi per un romanzo del Chiari! 

Fio. Tu prendi a scherzo le mie parole ! 

Uua. Caro Fiorimondo ben sai il mio costume' di non 
far passar cosa senza farci la mia picciola critica — 
Fuori collera Alla salute della Marchesa — A- 
vanti ( beve ) . 

Flò. Le palesai la mia fiamma , mi eprrispose con un 
onesto sorriso . D’ allora in poi la mia gioia andò 
sempre crescendo a misura ^elle finezze eh’ ella mi 
usava . Mi disse un giorno che dovea trasferirs’ in 
Firenze per prendere il possesso di alcuni fondi la“ 
sciategli dal difonfo marito i le o/firo lamiacompa'- 
gnia , l’ accetta ; ed ecco ingigantita la mìa lusinga. 

Bua. Già , tutti castell’ in aria . ' 

Fio, Giungemmo qui in Firenze : teglie questa locanda 

, * in preferenza di ogni casa di sua cof rispondenza , 
per evitare la soggezione' e 1* etichetta , e qui ci 
stabilimmo . Le sue maniere si tirano appresso un 
* folto stuolo di adoratoti , ed ella 'imprende tutti à 
soggiogare col potere de’ suoi vezzi. Comincia al- 
lora a squarciarsi quel denso vélo che mi bendava. 



»• 



Dqitized by Google 




PRIMO. ^ 

e comincio a conoscere la sua vanità , e la sua per- 
lìdra . La gelosia prende possesso sul mio cuore . 

Non trovo pace , perdo il governo di me medesi- 
mo. Mi porto a lei finalmente, rimproverandole la 
sua infedeltà ^ ma ecco la sua fredda , c per me le- / 

^ tale risposta . Caro ì lorimondo , die' ella , dovranno 
essere eterni gli amoriì La varietà è t^uella che sol- 
leva lo spinto ; lo spesso cangiare oggetto fa che si 
rinnovelli sempre T amore in un anima quaC e la 
mia : fate voi anche lo stesso , e saremo sempre fe- 
lici . A tuli accenti svenni a suoi piedi — Eh , ma 
la perfida mi fece portare nelle mie stanze senza 
nemmeno prendere cura della mia salute. 

Vua, Oh bene . . . bene ( finisce di bere ) Che donna 
giaziosa dovrà essere la signora Bismondi ! lo scor- 
go in essa un carattere di una vera donna di . . , 

F/o, Non ardire^ di macchiare la sua onestà j mentre 
quantunque 'da lei abbandonato , tradito , ridotto al- 
la disperazione, pure debbo itr eco alla sua rigida 
virtù . 

T)ua. Io non intesi por mano alla sua virtù , che la cre- 
do eguale a quella di tutte le donne ; ma bensì di 
lodare il suo buon gusto , che avendo trovato un 
uomo merlotto, a segno d’innamorarsi di lei a pri- 
ma vista , gli abbia fitto quel barbaro governoj 
che gli si conveniva. Ma si può dare simile fre- 
. nesia d’ impazzare per una donna in un momento! 

E poi ci lagniamo di esse ? Fanno benissimo 
quando riesce loro , di calpestarci . ‘ 

F/o. Dual , tu non ài veduta la Bismondi . ' • 

Dua. E se anche la vedessi cosa sarebbe' per succedere? 

F/o. Caderesti al pari di tanti altri infelici, che giornal- 
' , mente sono lo scherzo di quel b' rbaro cuore . 

"Duo, Ebbene ; ió la vedrò questa gran rarità', me le 
presenterò di buon garbo , e cercarò tutte le vie di 
canzonarla e di disprezzarla in niodo , che' non 
ferà più la Civetta. - " “ - •' 

■F/o. Così diceva ancor io prima df vederla , e poi re- 
stai vittima della mia presunzione. 
làua. Tu ài il cuore formato sullo stile di'D» Chìscioti 
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te , e con costei vi vuole un cuore dì viaggiatore 
moderno , come il mio , che lutto prende pel suo 
meglio , e scappa viti . 

F/o. Non esporti al cimento, che te ne pentirai, 

Dua. Kh pazzo che sei : io voglio subito vederla questa 
ambiziosa, per farle conoscere che niente vale rim- 
maginario potere di una donna vana , quando un 
uomo conosce il Mondo , le donne , e le loro ma» 
lizie . 

Pio, Ebbene, giacché sei risoluto . . . basta , ci jive- 
. dremo . Addio ( parte ) . 

SCENA X. 

, Dital , 

h ah che matto ! — Attenda , Signora Marche* 
4a : è venuto chi ti darà lo scotto . lo lion son Fio* 
rimondo . . . 

SCENA Xt. 

Spinetta , al solitto colle rivereiize , 

gnore S Scusi la mia irapertinente domanda . 

Duo. A servirla f ed ella ? - ^ ^ 

Spi. Son nipote del sig. Vesj^ne , che secondo egli dice 
è il primo locandiere di Firenze. So :&r di tutto: 
ballo , canto , discorro bene , . debbo maritarmi { 
mio zio vorrebbe darmi qualche avventore , che 
viene in locanda. Finora non si è ritrovato alcuno^ 
ma io prenderei chiunque , per cui ... _ * 

Vi matitarete presto, quando avete questa bella 
, disposizione . ■ 

Spi Se avete qualcheduno mandatelo a parlare col sig. 

zio, ed oggi , medesimo si può concbiudeie. 

Dua. Ma cara radazza io . . . 

Spi. Comprendo bene, che «iate uo Signore | e. non Olii 
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^^ndereste $ quantunque mi diceva la fu signora 
2 ia , esser spesso accaduto che i gran Sigpori si 
ànno sposato delle ragazze di basso rango ma 
io poi son figlia ... . , . 

Duo. Di persone nobili , si vede • 

K mia nonna ... 

Éua. lira una dama di qualità . . • 

£pi. Dama uonsignore , ma era molto civile , ed aveva 
anche il Don , faceva poi . . . 

Dua Non prendete mai fiato cara ragazza? 

Spi. Grazie al Ciek) ò un petto forte ; e le ragazze i 
diceva la buona memoria del signor papà , bisogna 
che siano svelte nel discorrere , altrimenti non pos* 
sono innamorare ... Oh il vostro nome non av&* 
te favorito a dirmelo . > ^ 

Vj/o. Ora te lo dirò cara la mia semifusa a tempo fu- 
gato , ma voglio prima registrarti nel mio taccui- 
no come un' altra rarità . ( si mene a scrivere nel 
libro di memoria ) . 

Spi. O’ capito, volete tare il mio ritratto. Vi ringrazio 
infinitamente; e sappiate che siete il primo a deli-» 
neare il mio viso . 



SCENA xir. 



Marmglione , e detti • 

dda. Marchesa crudele, per tua cagione un giort 
no mi butterà in un pozzo, sì, in un pozzo! (sie~ 
de smanioso ). , 

Spi. Zitto . Con questi urli da spiritato tate errare H 
mio ritratto. 

Vua. Chi è quest' altro' originale ? 1: 

Spi. E' il sig. Marmiglione smarmigliati carico di òro; 
vecchio, gottoso, moribondo, e venuto in questa 

<- locan^ per tare lo spaàmante colla Marchesa Bis» 
mondi , eh' è alloggiata lì dentro . - 

Dua. Servito! suo jumilWsimo . 

Ma, Padrone, padrone. ( 

Outu C Piveitianeci PQ coq questo* vecchi^ 
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bambino ) Vi vegf,o moito alterato Sig|pre ; 
Ma. N e ò de.ie tom rngioni per esserlo. 

L/ua boftjìte torse qualctie incomodo? 

Ma. Che incomodo e incomodo! /td- un visgriatore bril- 
h!nt,e come me si dice incomodo? (^aàerato j . 

Spi. Sissignore , à la gotta , à . . . 

Ma. O"' il risiolo che ti roda. 

Dua. Non v’ inquietate ; è il fuoco deli' età che la fi 
così parlare. 

Spi, Avete finito? 

Dua. Adagio — State allegro, Signore : mentre un viag- 
giatore, sortendo dalla saa Fatila ivi lascia tutte le 
malinconie, e norr pensa che a divèttirsi . ( Dual 
seguila a scrivere } . 

Ma. Così faceva ancor io . . . mi mangerei le dita 
quando mi ricordo i giorni allegri che menava fia 
: cene , balli , e feste . 

t>ua. Perché non seguitate anche al presente? 

Spi. Perchè gli niancono le fui/c . 

Ma. Spinetta , vuoi tu dunque ... 

Spi. Volere lasciarmi vedere? ( a Du.iI 
Dua. A suo tempo — K così , jeichè non vi divertite? 
Scusate la mia importunità. 

Ma. Amico mio , non ò rossore a confessarlo . Amore 
' mi à reso il più infelice degli ucniini , 

Dua. Amore! ( tr.ntenenJosi dal ridere'). 

"Ma Vi reca forse meraviglia ? 

Dua. Anzi al contrario . Non- vi è persona che posta 
n\eglio di me compatirvi . 

Ma. Siete voi forse innamorato ? ( con premura ) . 

Dua. Per mia disgrat^hi^r e peiò mi son posto a viagf 
giare. ( con riso iratienuto ) , ■ . 

Ma. Porse siete stato tradito ?* o . ' ' 

Dua. f. che* tradimiento ! ■ . - . ■ , 

Ma. Ma che ttmifgli al mio è -àm possi bile . 

Dua. Ebbener racconnanwci a vicenda'le nostre disgra^ 
zie, e così anche a vicenda ci consoleremo 
Spi. Lasciatemi vedere com'è venuto. (4 Dual')* - i 
Dua, Ragazza ? — £ coti ? 



i 
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JJ/r. Inorridite al tenibile accidente, Ebbfo di amore 
pei queda peibda . ^ 

Duu. Hei chi , s< è lecito? 

A/'i, Per la Maichcsa , s' intende, 

rvppunto : depo un lungo, e rispertoso silenzio ri- 
solvo niandaiie un fogno .pieno di quel fioco di« 
voratore che mi struggea . , , jeusera- dunque glie 
lo mandai , 

Spi. E la M‘jchesa in riceverlo ebbe a crepare per la 
risa . 

Ma. Se non va via costei l' ammazzo , 

Vuj, Cara Spinetta, lasciatelo tei minare, . 

Kcco la lisposta fatale da me avuta questa mattina: 
ascoltate , e raccapricciate ( ) =5 il mÌ9 

bel vecchietta , 

Dua. t che siete vecchio voi ?.. , , 

Ma. Ascoltate il restante fatse in vita ruia bisnon^ 
na vi servirei a farvi fa mezzana , ma dò non 
ostante porrò il vostro randJùsima foglio in un 
picciolo mio museo ; pensate a ben morire , < 
reitp , 

Vur.. Ch eh? dema , oh che donna ! Povero sig, Mar« 
Uilglitne! 

Ma Ma si pug sentire di peggio al Mondo ? 
àpi. In somma posso vedere, o no ? 

Mi. Cùsa diavolo vuoi vedere? 

<^i. Non deve dirlo a vqi , signor fccaqaso. 

Jfua. Ragazza non ti arrabqiare j mentre io non ò fat-» 
to il tuo ritratto, ma bensì ò registiato il tuo no- 
me nei mio libro di memoiia ì come ancora vO 
registrando gli amori del sig, Mirmig'ione, 

Spi, Ma- non voglio che il niio oel noipe stiq vicino a 
quello del sig Marmig ione , perche anche jn carta 
potrebbe mischiarmi uno de’ suoi malori . 

M‘t\ Potrebbe auh . , . eosa mi sortiva di bocca! VuoJ 
dunque mettermi alla disperazione di . , . 

Sp^. Ma perchè non volete che si sappia? . , • 

Mu, bi saprà , si saprà che |i ò dato qualche cosa 90 ! 
viso ; e ti ò fracassata quella testacela . , , 
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SCENA xiir. 

V 

V espone , e detti . 

Ves. chi , se è lecito , Signore ? _ 

Anche a te, rospo maledetto, zio di questa pette- 
gola , padrone della locanda , ov' è colei , che mi' 
lidurrd a fere qualche solenne bestialità, che restarà 
per eterna memoiia del mio nome , e deli' inco- 
stanza delle donne . ( parte ) # 

'Spi. Fermatè > che voglio jinch’ io sapere la vostra be- 
stialità , lo segue ) . 

Ves, Cos' à il signor Marmiglione ? 

Dua. E' un degno originale da stare neUa tua locanda. 

Ves. Dunque anche voi sarete ... 

' Dua, Sì,*anch’ io d il mio ramo di frenesia : e dopo, che 
avrò veduto questo protQtipo della Marchesa Bis- 
mondi , darò alle stampe un piccolo libro intitola- 
to /n locanda dd matti, ed io mi metterò al fron-- 
cespizio come capo di questa speciosissima adunan- 
23 . Addio . ( entra nelle sue stanze ) , 

SCENA XIV^ 

'Arcolino saltellando entra dalla porta comune 
per andare dalla Marchesa , 
e Vespone, 

Ar. „ Snir ali del desio 
„ Io volo a te ben mio . 

Ves. Eh signor D, Arcolino ? 0 lei mi paghi per òggi, 
o che io . . . 

'Ar, Il Sole è alzato? 

Ves, Sono vicine le undici — il conto ascende ... 

Ar. „ Vado a bearm'in quel divino volto. ' 

Ves. Oh cospetto ! Io avanzo un mese, e mezzo di..; 

Ar. Eh sciocchezze , sciocchezze ... la vedoveita è ric- 
ca ... io la sposerò^ ... 

Ves, Ma io ò bist^no , diavolo ! 



« 
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Ar. Oh che feste, che allegria, che cuccagna# 
ì^es. Ma pagatemi , vi dico , 

^r. ,, Amor, tu forma il sospiralo imene. ( entra dalla 
Marfhesa ) . 

Ves. Se non paghi, ridicolo Fanfarrone; voglio farti for- 
mare l’ imene nelle carceri. Tutti pezzenti, e tutti 
la sfoggiano da Cavalieri erranti. — iU diavolo, al 
» diavolo . ^ entra infuriato ) . 

fine deW Atto primo i ‘ 

ATTO SECONDO a 



^ d K ìi ^ A h 

la JAarcfiefa • pompofamente abbigliata , esce corteggiata 
da f Ivi mondo , da }/ìarmigUone ^ e da Arcolino * 
Ouesf ultirno , comincia a gridare • 

E - 

hi , ehi , locandiere , Volpino , Spinetta , ca« 
merieri , servi , diavoli ; ch9 ; insorditi J 

SCENA XI, 

Vdfonct e detti t 

Tes, "Eccomi } eccomi » • 

eir. Presto rum thè , latte, Hscott! , ciambelle, but!- 
ro , salami , e tvttodò che c* Vtìole per un galante» 
DéjeQné . 

f'es, A cmjtQ vostro ? ( piano ad Ara» ) • 

Ar, Sì sì pago io , pago io , 

Ves, ( Oggi vuoi star iiesco se non paghi ). (^pari»'). 
}da. Stamane , signora Marchesa , serojarate una Inna nel 
9UO pieno • 
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March. Sono i raggi del vostro bel Sole , che mi iànno 
così risplendere . . ah , ah ! 

Ma. Davvero! Evviva ; sempre bella, sempre nuova, 
sempre . . . 

'Ar. E che sapete dir voi ? dirò io un mio scherzo poe- 
tico . ( si mette in tuono poejfco affettato ) « 

„ O Primavera , gioventù deifanno, 

„ Bella madne de’ fiori , , 

D’ erbe novelle , e di novelli amori . 

March. Per verità questo non cade a proposito ; ma 
serve per fiire elogio al tanto mellifiuo Poeta Gio- 
vanbattista -Guarini . 

Ar. Ben detto , ben detto , sempre vivace , sempre . . . 
ma ecco che viene Bacco a rallegrare questa ama- 
bile adunanza, 

SCENA iir. 

1 camerieri della locanda portano nHb tavola aan un 
lauto Dèjeùné y intanto Arcolino mangia, éeve , 

e Trutte della roba in tasca } . 

March. E così, Fiorimondo, non dite sillaba, non mi 
fitte un complimento anche voi ? 

Wlo. I miei complimenti non sono più graditi da voi . . • 
voi non cercate che la mia morte. 

March. Anzi voglio che viviate, -«d allegramente, 
fio. Ingrata ! ma come vivere se voi , . , 

Ma. ( con tazza di thè ) Ecco bella Marchesa una tazza 
di thè con latte , che mi do T onore , . . 

Ar, (^con bottiglia e bicchiere^ CJie thè, che latte! Vi- 
no deve essere, e vino di Canarie. Questo è quel 
raro specifico , che rende l’uomo valoroso, la don- 
na brillante , il vecchio giovane , , , 

Ma. I giovani matti . 

fio. ( con tazza di caffi ) Ricusarete di accettare que- 
sto caffè ? 

March. Anzi lo prenderò a preferenza . s 
Ma. Kd il mio thè? 

March. Mi offende Io stomaco . 
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SECONDO. 17 

'Ar, Ed il vino tanto più vi offenderà . Dunque beverò 
io alla vostra salute, dicendo: 

Vino pindarico — Liquor elettrico, 

Che in petto l'anima — Mi fai brillar; 

La bella rendimi — Tanto sensibile , ^ 

Che alfine giungami — Tutto a bear, 
ì/larch. Che rancidume seccante ! 
f/o. Voi non avete cuore , e però non gustate la 
poesia . 

March. Cioè non l’ ò per indebolirmi come i correnti 
ganimedi , i quali , se oggi ricevono delle finezze 
le interpretano per amore; se dimane, per avven- 
tura , ànno meno cerimonie le attribuiscono a cru- 
deltà . Dovrei dunque io avere il cuore per ren- 
derlo il ludibrio de’ matti . 

Ar. Très-bien , très-bien . ( jììangia e beve ), 

Ma. Avete ragione, mia bella Venere. 

E/o. Ma se sentireste amore . . . 

March. Sarebbe la massima delle bestialità . Voi dovere 
convenire con me ., Un amante è cattivo, per la 
gelosia , un iparito pel disprezzo e pel dominio . 
Il primo con polizia ci toglie la libertà; il seconr 
do con impero ci rende schiave , Onde io , cono- 
scendo questa gran verità ; mi conduco con quella 
dissinvoltura e scioltezza che vedete , in modo, che 
alcuno non possa offendersi. 

Tlo. Prima non seguivate questo sistema . . . Florimoil- 
do era ben visto da voi . 

March. E Fiorimondo anche ora è da me ben accolto — 
D. Arcolino « Vi dissimpegnate a meraviglia ! 

Ar. Eh , così : alto , alto . ( con bocca piena di roba ) . 
Ma. a; scommesso di non lasciarci la tavola. ( e Fio- 
rimondo à scommesso di farmi crepare : ora lo 
frastorno io ) Signora Marchesa avete dimenticata 
la passeggiata che diceste voler fare stamattina ? 
March. E’ vero . "Il buon tempo ci chiama , e non bi- 
sogna fergli torto. Faremo prima una trottata. 
Ma, Chiamarò tosto in ordine , se volete . 

March, Chiamerò il cameriere. 

S 
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Ar. Anzi aviò io 1' onore . ( si afrttta per finir ài 
mangiare , e conservar la roba in tasca ) . 
tlo. Se vuole , la servo io . 

Ma. Sarò io * sarò io il fortunato esecutore de’ cernì} di 
Madama. ( parte correndo 
March, Mi onorate . 

Ar. ( Marmiglione è punito : ora me ne vado ancor io, 
e Fiorimondo che resta pagherà ) Signora Marchesa, 
finché non sia messo in ordine caiuò a date U ben 
levato alla Gintessa Belcdre. 

March, A rivederci . ( parte ) , 

SCENA IV. 

Marchesa , V lorimondo , 

Fio. Co, voi vi vorrebbe un mio amico giunto po- 
co fa ... . 

March. Per far cosa? ^ 

Fio. Per farvi disperare. 

March. Ed in che modo ? ^ ^ , 

Fio. Costui si è burlato e si burla di tutte le donne del 
Mondo , senza innamorarsi mai di alcuqa . 

March. Mai ? ah ah ... é doy’è questo vostro amico? 
t le. Egli è in questa locanda , e lo vedrete forse qual- 
che vo.ta . 

March Oh , s’ egli avesse a fare con me , vorrei farlo 
innamorare in due minuti , e poi darvi le ‘beffe a 
tu'.'i e due. 

Fio. Eh erudele ! Così vi burlate degji infelici ? 

March. Così mi burlo de* presuntuosi . 

Fio. ( con rabbia trarteàufa ) Eppure , , , chi sa . , . 
attende' e. Avrò il piacere presentarvelo : forse 
Dual firà la vendetta di questo cuore tradito , 
( parte ) . 



\ 
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SCENA ^V. 

}/larchesa , 

^^ene ; vedremo se questo signor Dual saprà re- 
sistere ad una donna che si inette iffanni per fir- 
lo cadere — Ma chi entra? — Foss’egli per for- 
tuna — Air aspetto mi sembra un’uomo di nuo- 
va taglia . ( si fa indietro per non essere veduta ) . 



scena vi. 

Dual j Giacomo, e detti, 

Dua. rovatcroi un servitore di piazza , che possa 
condurmi a vedere tutte le rarità , e le besiiaiiià 
di questo ppese. 

Già. Dove vi lertoiate ? , 

Dua. Qui nella mia stanza . 

Già. ( Se sarà possibile ). ( parte''). 



SCENA 



VII. 






Puoi, e Marchesa indietro. 



Dua. LV-IF sa mille anni di vedere que^a nuova Ar- 
mida della Marchesa : voglio» canzonarla in 
che si ricordata per un pezzo del mio nome. Ve- 
diamo un po queste gazzette , siede a leggere i 
Jogli ) . i . k 

'March. Egli è senz’ altro quel fanfàrrone . Vuoi star 
fresco — Fingiamo di leggere . ( siede in fondo , e 
l^bS^ libro , che trova fai tavolino ) , 

Duo. ( getta i fogii ) Bu . Quante bugie ! Non sanno 
far altro questi gazzettieri che - , . ^ nel girarsi 
si accorge della Marchesa ) . ( Capperi ! Che bella 
ragazza è qui! Ed io non l’aveva veduta — Fosse 
la predetta «r Non vorrei prendere un equivoco . 
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atto 

Assicuriamoci ) . t' permesso di riverire la Signo» 
ra ? Scusi , se la distolgo . 

March. Mi fate una grazia particolare , Era immersa 
nella lettura , per cui non vi vidi , altrimenti 
avrei ... 

T)ua. Anzi spettava' a me . . . 

March, Fuori le cerimonie. La polizia del tratto è un 
dovere in società , si neU’ uomo , che nella donna , 
senza preminenza alcuna. 

Bua: Bravissima J la vostra risposta è degna di ammi- 
razione . — Signora , foste mai per caso . . . 

March. Sono Ginèvra Vandcl, per servirvi , ( mettiamoci 
al sicuro ) . 

Bua. ( Non è dessa ) . 

March. E voi ? 

Bua. J3ual di Grandefort . 

March, ( Non mi sono ingannata ) . 

Bua. ( Maledetta , e che occhio frizzante ! ) 

March. Siete stato altre volte in questa Città ? 

Bua. La vedo per la prima volta . 

March, Vi ci tratterrete per conoscerne gli usi ed i co- 
stumi . Saprete che ogni paese ne à de' suoi paai- 
colari . 

Bua, Tutto II Mondo è eguale cara Signora . I vlzj ab- 
bondanti , e le virtù scarse dappertutto ; tantoché 
da cinque anni che io giro , non ò ancora tro- 
vato un paese che mi soddisfi , e son sicuro di non 
trovarlo affatto .* 

March. Vorreste forse ritrovarlo a norma della vostra 
testa : scusate . 

Bua. Io sarò forse un matto , e perciò vorrei un paese 
di matti ; ma bramarei di trovarvi più buona fede, 
meno calunnia , un pò di amicizia . . . 

March, l'n po di amor costante ; pure sarebbe neces- 
sario . • * 

Bua. Ah ah . •. •. costante ? Ecco la solita graziosa can- 
zoncina . Di questo amore poi non ne voglio affat- 
to, perchè non ò mai capito cosa sia, nè narri lo 
capirò'^ non essepdo a mia portata il poterlo in- 
tendere « 
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SECONDO. a. 

March. E pure il vostro aspetto dimostra che dovreste 
avere un cuore sensibile . Il non sentire amore è 
un segno evid.^nte , . . _ 

Dua. Di stupidezza dicono , ed io non voglio contra- 
starvelo. . 

March. amore trtjn però , con vostro permesso, è una 
delle più belle passioni, che possa 1’ uomo provare,- 
e spesso è la sorgente dell'eroismo e della virtù. 
Senza i' amore non si esiste , ma si vegeta . L’ uo- 
mo senza di esso non prova ia necessità deli’ esi- 
stenza , il piacere di coltivarsi , di rendersi agli al- 
tri superiore nella virtù per piacere vieppiù all’ og- 
getto amato — insomma l’amore è una necessità 
nell’ uomo , senza del quale non opera virtuosa- 
mente , e con facilità poi cade nel vizio . 

Dua. A buon conto , Signora , col Vostro sistema fate 
vedere che un uomo per essere virtuoso deve ama- 
re per forza, e senza farlo non vive, che per essere 
un tronco . 

March. Negatelo, se potete. KoÌ non possiamo esistere 
senza amare 

Dua. Ma vero amqre è , quando si trova . . « 

March, Ora siamo usciti di questione . £1, vero che il 
nostro sesso si taccia di volubile , ed incostante , nè 
io intendo farne l’elogio , o prenderne le difese: 
ma taf essendo , _ gli uomini neppure possono van- 
tarsi di essere più fedeli , e costanti di noi . 

Dua, Degli uomini ve ne sono infiniti, che avendo giu- 
rato il loro amore ad una doniu , con quello an- 
darono alla tomba ? ina le donne poi . . . 

yiarclu Le donne saranno più rare, ma anche ve ne fu- 
rono , e ve ne sono delle sincere : ed oso dire sen- 
za presunzione , che quando una donna ama vera- 
mente , supera di gran lunga ogni nomo cos ante . 

Dua. V'aera men te ! 

March, Che vi par esagerata la mia proposizione ? 

Dua. Anzi del tutto lànfasftica e perdonatemi . Il loro 
carattere bizzaro non può sentire questa , bella pas- 
sione • 
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March* Confessate dunque , che è una bella passione < 

( va cadendo ) . . 

Dua. ( Io non so che abbia costei < che . . < eh via ra- 
gazzate ) . 

Marchi ( Che fisonoinia simpatica ! ) E così ? Noti 
rispondete ? 

Dua, Cosa volete che dica ? Voi dipingete con sì vaghi 
colori , che non si può a meno di cedervi , 

March, Convincetemi ora perchè le donne non possono 
sentire questa bella passione. 

Dua, Perchè: ... dito , perchè Inesperienza me lo 
dimostra . O' trattato urt numercr infinito di donne, 
quante ne può trattare un viaggiatore , ed ini tutte 
ò conosciuto i medesimi difetti . Vane di loro stes- 
se , volubili per natura , amanti per capriccio , dis- 
prezzatrici per moda; odiano in pubblico chi ama- 
no iti privato' alla follia , ed empiono di tenere 
espressioni chi odiano a morte ; in firie il loro 
cuore, formato su dì un’altro torno , fa che le lo- 
ro azioni siano sempre coritrarie ai loro pensieri , 
ed io i , . Ma scusate se troppo mi avanzo ; men- 
tre toccai la generalità senza offender punto la vo- 
stra virtù . " " ^ 

Match, Caro signor Dual, noti ci canzoniamo . Voi siete 
a me ignoto , come io lo sOtK) a voi , per cui , ed 
il lodarci , ed il binsimaiyi mal si conviene # non 
conoscendoci ( sì aha ) . Compatite il mio nau- 
seoso discorso ; Voi pensate a mode vostro , in pen- 
sarò a modo mio. 

Dua, Che volete partire 1 

March. Per non recarvi noia . 

Dua. Anzi mi avete recato un infinito piacere . Io mi 
deliziava moltissimo questo discorso generale. 

March. E se fosse particolate ,■ tredo che neppure vi 
dispiacerebbe ad onta delle vostre massime . . . In- 
tendo, sertipre che la donna lo meritasse.' (iro/irVa, 
é hi zzarne ) . 

Dua. Cioè . . . vedete ; . Se mai si desse per caso 
una donna costante . . . 



ì 
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SECONDO. as 

ìAarch, Allori forse vi persuadereste ad amarla. Ma di- 
temi ) liort si alterarcbbc il vostro sistema di noa 
amare ? , 

Hua. Di non amare le donne correnti è il mio sistema. 
Quando poi si trovasse un cuore sensibile , come 
voi cort- tanta energia me lo avete dipinto; allora .. 
forse l’ amarci con del trasporto . ( con calore ) . 
MarcAi ( fredda ) Finiamo h burla , Signore . Le don- 
ne ^no le azioni contrarie a" loro pensieri , come 
r esperienza v’ inségna ; e voi mentite ora per 
compitezza . . , . , • 

Vua. Non mentisco . , * ma ogni regola patisce la sua 
eccezione. 

March II vostro sistema te tutte le donne cattive. 
Dua. ( trasportato ) Quando parlai cosV non aveva . . , 
March, Conoscete a fondo il nostro sesso , e poi forma- 
tane il carattere. Addio sig, Dual.. Addio, (^parte). 

SCENA VII. 

Dua ^ . 

E’ partita, e mi à lasciato come un asino? ... 
Cosa ne dici signor Dual di costei ? Di quest’ av- 
ventura non puoi ridere conte delle altre Oh , 
se il diavolo avesse tetto che la Marchesa Bismon- 
di fosse del calibro della signora Ginevra . . , Lh, 
ma io allora mi sarei posto in guardia •••!=; 
avrei dovuto cedere all' amico ... Ma che m im- 
porta della Marchesa . . . Ginevra è degna di tut- 
ta f ammirazione , . . Maledetto quando vi capitai! 
Le sue parole sono restate fitte nel mio cuore — 
Mi à dato una sferzata da maestra , e poi è par- 
tita — Non si può negare, che si danno de mo- 
menti ne' quali T uomo non può difendersi dalla 
^rza telale di due occhi penettaati ! 
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S C ' E ''N A IX. 
Arcolirto , e detto . 



Are. ( du dentro ) JL agarò , pagarò , non dubitate che 
pagarò fuori') (o per meglio dire fuggirò) ( ve-» 
dendo Dual si mene in aria ) Servo di quel signor 
forestiere . •• 

JDua, Padrone ( non posso darmi pace ! ) 

Are. Se è lecito if saperlo « Ella è da poco giunto in 

, questa locanda ? 

Dua, A servirla , X «olite seccature ) . ^ 

Are. Viaggiatore ?... viaggiatore eh ? 

Dua. Per obbedirla . 

Ar. Non si può negare che col viaggiare si apprende 
moltissimo . 

Dua. Quando non si viaggia come la valigia. 

Ar, S’intende bène. E’ necessario di avere infinite co- ^ 
gnizioni, come le '^ò io a fondo: per esempio. La 
mitologia, l’astronomia, la poesia, la tipografia , 
la calcografia , la ' 

■Dua. Ma prima di tutto bisogna sapere bfflT leggere e 
scrivere, per saper trattare con . . . t 

Ar. Oh, voi mi fitte ridere!' 

Dua. Non ridete tanto , che molti non Io sanno . 

Ar. Come volete . . 

Dua. Voi siete da molto tempó in questa locanda? 

Ar. Da due mesi; èd ò speso dodici mila e più scudi 
per • ' 

Dtfj. Io non cerco de’ fatti vostri . 

Ar. Voleva avvisarvelo per vostro vantaggio, acciò non 
vi faceste rubare dal signor Vespone , che in due 
mesi 

Dua. Sapreste dirmi chi i è mai questa signofa' Ginevra 
Vandel che abita in questa locanda? 

Ar Amico , v'oi sognate ad occhi aperti . In questa lo- 
canda altre donne non vi «ono, se non la Marche- 
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SECONDO. 25 

sa Sismondi , che occupa l’ appartamento grande 1 
e Spinetta , la nipote del locandiere . 

I)ua. Ma io non so mentire , e vi dico che poco fa lo 
parlai . 

Ar, Potrebb’ essere qualcuna di fresco giunta . VespO» 
ne, Vespone? ( grUa ) Dov’ è mai questa' Gine* 
vra , voglio vederla ; e s’ è degna di me volo ad 
offrirle la mia instancabile servirà. 

Dua. Signore , vi consiglio per vostro meglio a non in- 
torbidare la pace altrui . Ginevra . . . 

Ar, Sarà mia conquista , lo giuro a Proserpina . 

Dua. Ed io giuro a Plutone che sarà vostra conquista 
una palla di pistola . ( riscaldalo ) . 

Ar. ( rinculando pel timore ) Ma la signora Ginevra 

SCENA' X. ■ ■ 

Marchesa , e detti , 

Mar. C^he si vu€>le da Ginevra? 

Ar. Inarrivabile Marchesa Bisniondi, bacio quella tnand 
’ che . . é 

Mar. Vi dissi altra volta che mi secca questa noiosa 
galanteria . 

Dua. ( Che vuol dir questo! Ginevra la Marchesa ! tal 
anno can2onato , 0 mi canzonano )? 

Mar, Coi è , signor Dirai , state ritto la come un palo. 

Dua. Rifletteva alla bella invenzione della signora Mar- 
chesa , che volle burlarsi di me con tìngersi Gine< 
vra Vandel . 

Ar. Oh téte-bleu t 3 te-bleu , che burla ! 

Mari Piano, Signori : non precipitate il vostro giudizioi 
Voi dimandaste il mio nome , e questo è Gine- 
vra della famiglia Vandel . Il titolo poi di Mar» 
chesa Bismondi col quale comunemente mi chia** 
roano , à ariane dall’ esser io l’erede del mio di- 
fonto marito . Onde mi di noo avejrv» ingan- 
nato . 

Dua. ( mortificato ) Quando è cesi , sono a criledervi 
scusa . 
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ATTO 

ìdar. Non siate precipitoso a giudicare , e così non sa- 
rete obbligato a scusarvi . 

Ar, Ogtfi dettò che vi Sorte di bocca è una sentenza • 
Dua> ( Costei ttii monitica , e mi convince ), 

Are. „ Labro , che labro fegUa . . i 
ÌAati Di Atcòliuo ^ aitò per ora alla poesia . 

SCENA ii. 

iAdrmigUoné i e dettò é 

ÌJla. {affannoso per camminar prestò) Signota Marchesa^ 
1.1 carezza è pronta . 

iAarch. Vi ringrazio , sortirerhó più tardi — Signor 
Diial, sedetevi j divertiamoci a discorrere i 
Ma. ( tabUoso ; piano ad Arcolino ) ( Al signor Di»l 

sedete ed a noi ? i . * . , 

Àr. Noi siamo antichi , è stiamo già in po^sso del 

Cuore della Marchesa, e fra gli altri io che già ) 

March. Signori , $i accomodino y non reStinò io disagio 
per me ( ad Ar, y e Ma. ^ Sigrtòt Dual j non vi 
veggo con quella ilarità di Spirito Con coi poco & 
vi lasciai . , 

Dua. ( confuso } Un Uomo rion può star Sempre di ud 
umore I ' i « 

March. Ma un naturale , come il Vostto , hori e suscet** 
tihile di alterazione alcuna t 

Ar. Mutiamo discorso , signora Marchesa i questo b> 
inai secca . . . i . 

March. Fatene uno voi atto a divértitcì . 

Ma. Il signor Arcoìino non sa dire altro " che Cosacce 
rancide , ed antiche . 

Mar. Dite voi dunque delle Cose nuove*' 

Ma. Eccomi pronto . Settantun anni addiètro * . . ^ oh 
diavolo ) volea dire diecisette anni addietro. » . 

Ar. Era uscito a rovescio . 
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SECONDO. 
SCENA XII. 



<11 



Florimondo j é detti 4 

Fio, Oh ? , . . tn' irichino a questa galante conversa- 
zione é ( festa sorpresa in vedere Dual vicino alla 
Marchesa ) . , 

■ March. Caro signor Florimondo, vi siete fitto beri de- 
siderare . Perchè privarci della vostr’ amabile com- 
pagnia ? Sedete . . 

Vua. ( Garò Fiorimondo ! Dunque non è vero che lò 
disprezza ) . 

Fio, ( con gelosia trattenuta ) Andava .in cerca di qae4 
sto mio amico testé giunto in Firenze per presen- 
tarvelò : ma veggo che si è futo strada da se me- 
desimo . Infitti nori avea bisógrio di chi lo pre- 
sentasse possedendo tanto spirito < 

Vua. Un acciderite à fitto che abbia conosciuta là »- 
griora Marchesa, e le abbia dedicata la mia servitù. 
March. Giù le cerimonie, e le afFettatùre ^ £' stato mio 
il piacere di conoscere uri soggetto pieno di senti- 
mento, quantunque nemico delle donne ; ma, se 
nori però ritrova una giovanetta costante , forse e 
' senza forse .. ’ 

Vua, Oh mi sarebbe indiffetente al pari delle altre (for- 
te / Dual , forte ) . _ 

March. IndifFererite non Io credo , e ci scommetterei . 

Dua. Perdereste il denaro . ( E’ furba , ma lo son ga- 
leotto quanto batta ) 4 
^r. Dunque voi non avete amato mai ? 

Ma, Questo è impossibile; -, 

Dua, Se nòn volete crederlo non m’ importa. 

Marchi ( Tocchiamolo uri poco colla gelosia ) Flori- 
tnondo vi priego di sedere a me vicino ^ coa^per- 
messo di questi signori . 

Ma. Si serva. 

Ar. Con ogni libertà . ^ ^ 

Dua. Fate fite ( Oh ! servire da testimone mi di- 
spiace ) . 
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ìdarcht Caro Floilinondo, perchè quel vi*o tantò serio? 
Dite , cosa vi avvenne ? 

Dua. ( La bile mi ... ma forte , Dual , veh ) . 

Ma. ( rabbioso ) ( Kccomi al degno uffizio insieme cod 
voi . ( piaao ad Arcoiino ) . 

Ar. Vedere , ora ne burla un altro , ed io rido perchè 
*0 quel che ò in corpo . 

Ma. Avrete in corpo più quantità di materia combusti- 
bile per fuT lume . * 

yfr. Anzi ò il cuore della Marchesa» come in breve.,) 
March. Cosa della Marchesa ? , ' ' 

Ma Diceva il signor Arcolino * * * 

Ar Le vostre lodi , e che avete un cuore tenerissimo» 
March. Vi ringraaio infinitamente . Vi priego iiitantot 
di non criticarmi , se tratto con più cordialità il 
signor Fiorimondo, Egli merita tutta la' mia be- 
nevolenza, avendo abbandonato Padova per accoin-i ' 
pagnarmi qui in Firenze , ed io perciò gli son gra- 
ta , e ferei di tutto per dimosttargli la mia grati- 
tudine» 

F/o. ( Che novità è questa! ) 

I3ua, ( O’ capito : bisogna subito fuggire da questo pae- 
se ( furioso ) Signori , con permesso » 

March, Dove andate , signor Dual ? ' 

Dua. Vado » . . Vado in cerca del mio cameriere ? 

( chiamando ) Giacomo » • 

March, Servitevi pure — Oh T ora è tarda : Fiorimondo, 
Signori, andiamo a fere una trottata, e quindi una 
passeggiata nel giardino di BoboH . Vedimoci si- 
gnor Dual — Andiamo Fiorimondo* , 

Ma. Ecco r altto braccio-, , ^ 

Ar, Cospetto ! tocca a me . ; 

M.trch. Mi comoda più Marmiglione * Andiamo . ( pata- 
te servita di braccio da flo.^ e Ma. ') 

Ar, Ed in come corpo più antico marcio alla retro- 
guardia taratapatà , taiatapatà . la Marchesa'). 
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SECONDO; 

' j. , 

SCENA xiir. 

» 

Giacomo , e detto f 

Già. Signore, è pronto il servitore di piazza, 

Dua, Ed uno che mi strozzi non v’è ? ( cammina aggim 
tato la acena a gran passi ) « 

Già. Cosa dite ! 

Uua. Si sì.., trovatemi uno, che mi strozzi, che mi am» 
mazzi , che mi tolga questa pazzissima testa, * 

Già. ( il mio padrone Éirnetica/! ) 

Pua. Giacomo , accolta ... se la vedi dille che io . . ; - 

( No costui deve ignorare b mia pazzia ... Ed 
V io intanto dovrò crepare r— Non la vincerà. Sarò 
sordo alle sue lusinghe, b di?prezzerò, la • • . ) 

0ia. Ma il servitore . . , 

Dua. Che vada al diavolo i! servitor;e , tu , io , e tutti 
coloro che sono in questa locanda . — Maledetta lo- 
canda , maledetta locanda . ( entra furioso nella sua 
camera , e chiude con fracasso la porta ) . 

Già, E’! servitore se n’è andato in fumo. parte 
Fine deir Aito secondo , 



ATTO TERZOa 




SCENA I, 

I 

ìdarcbesa , Marmiglione , Fiorimondo , AreoHn» ’ - ' 
^ dalla porta comune ) . 

ìAarch, lo debbo ringraziarvi miei signor^ per T incO^ 
modo che vi siete pieso di accompagnarmi . 



4 . 
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Ma, Che dite ? Io pofFrIrei per uo secolo questo bello in- 
coipodo . 

Ar. Dovreste essere un puttino da latte, ma voi siete ... 
jrfr. Son uopio , e iT uomo non è mai vecchio : e poi 
ravvivato dalla bellezza della Marchesa, yivrei|^li 
anni di Nestore . ■* 

'Ar. Cioè , r ultimo anno . 

f/o. ( piano alla Marchaa ) Siete piolto astratta : pon 
vorrei ... 

March. Che cosa? , . . l’aria un pò fresca mi à ca- 
gionato del disturbo , per cui se mi danno il per- 
messo vorrei ritirarmi nel mio appartamento . 

'Ar. E noi tutti saremo d’intorno ... 

Ma, A farvi conversazione . 

March, Non yorret tapto incomodo. 

Ar. Dov-ere , dovere . ' 

Fio, Se vi disgusta la mia peisoija , partirò . . l ^ 
M^^rch. Anzi no : voi mi rinfrancarete della noia di 
questi seccanti ; mi onorino . ( si mette sotto al 
braccio di Fiorimondo e di Marmi gliene , ed fntra 
pel suo pppanamenio ) . 

S C E N A t ir. 

Arcolino . ' 

■ E sempre quel vecchiaccio in candeliere — Con- 
vien dire che le sue ricchezze la seducono — Ma 
il colpo che ò preparato £irà bepe che ognuno fcat- 
m la ritirata . 

s c E N A IH. 

Spinetta , e detto , 

Spi. A tempo , signor Arcolipo : ascolti pna grazio- 
, sa novità . 

Ar. Di pure , cara Siiinetta, e presto, che la Marchesa 
mi att#nde — Un momento che le sto lontano le 
vengono lei convulsioni. 
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Spi. Eh era le starete lontane per un pezzo ^ 

Ar. Per un pezzo! e come? 

Spif P’ inteso che mio zio voglja ricorrere alla giusti» 
zia , acciò andiate al casino murato per tutto di-* 
matte Sono due inesi ^ che mangiate corne un lu- 
po , bevete carpe un tedesco , ^orrpite come ui^ 
ghiro , e non pagate mai un quattrino . 

/ir. Ph poter del Conte di Brisbuch , che fu mio tri- 
tavo, e comandava un armata di trecentortiila uo- 
mini nella Bosnia : e che ritornando vittorioso iii 
portato in trionfo sopra gli scudi de' suoi soldati . 
£d al spo abnipote , che son io , gli si irebbe un 
simile oltiaggip . 

11 signor Conte credo che pagava, e perciò lo poiy 
tavapo in trionfo i soldati : voi poi , che non pa- 
gate , e non volete pagare sarete portato in trion- 
fo da’ birri • Ph Copte sembrerete bello in grati-* 
cola 

Atf Ah ah , 'conosco bene che tu scherzi , mentre quel 
savio , e prudente uomo di tuo zip non f eapaco 
neppure di pensare simile bestialità -r Pep^m che 
faccia il locandieri — ! lyia io già sto divtsajfioo 
di farlo esser Colonnello di lino d^ reggimenti di 
mìo zio : e diglielo , bella ragazza , sai ? 

Spi. Beniptpso che dpbUatp pim^ P^g^^lo per quest* 

Ar. Ph già s intende; e voglio poi regalargli . « • 

Spi. Se no questa sera al canno . « , 

Ar. Ed a te pure voglio ^ . 

Spi. J denari , «gnor /Vrcolinp , altrimenti . . y 
Ar. lyla cospetto! sono un Cavaliere, ed » miei pari ... 
Spi, O pagano , o vanno in prigione . Vostra uroilissì-* 
ma serva . ( entra dalla Marchesa ) . < 

S C E N A IVy 
Ar colino , 

Tn pri^one! . Cospetto! IJ locandiere lo £irà, 
ed io . . . non v* è tempo da perdere, si cominci 



\ 
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ATTO 

a smaltir la lettera ( cava una lettera di tasca , e 
V osserva , indi la ripone ) . Il carattere T ò imi- 

* tato in maniera che aon si distingue dal vero . 
Questi ronzoni quando vedranno che la Marchesa 
mi scrive in termini così precisi non faranno a 
meno di caricarsi la raucciglia , e sloggiare . Quan- 
do la Marchesa si vedrà abbandonata da tutti, non 

• > «siterà un momento a farsi mia. Le sue ricchez-* 

ze mi ... ma se avvenisse ... eh la mia testa 
non sarà sterile di risorte. Tutto si azzardi per 
possedere i suoi beni e la sua mano . . . ecco il 
trecchietto , cominciamo da questo gonzo . 

SCENA V. 

Marmi glione , e detto , 

'/ir. Cos’è signor Marmiglione avete lasciata la Mar- 
chesa ? 

jWa. L’ rimasta un momento sulla terrazz'a con Fiori- 
mondo per persuaderlo che io sono il prediletto . 
Intanto ò voluto venire a vedere se avevate ter- 
minato di stuzzicarvi i denti . 

’Ar. E vi persuadete che la vostra figura e la vostra 
età . . . 

Ma, Mi persuado di quel che vedo e tocco colle ma- 
ni . La Marchesa vuol sempre me , e non voi per 
^tggiare il suo tenero braccìno ; dunque imparate 
da me ad innamorar le donne . Prudenza , som- 
rpissione , e sofferenza , ed a tutto si arrriva . E 
Fiorimondo in brie\^e ... - _ 

‘Ar, Insieme con voi andarà a spasso . La Marchesa si 
è dichiarata , ed io sono il prescelto . 

Ma. Ah , ah , ah , mi fate ridere ! Non vi siete per- 
suaso ancora che siete carta da scarto . 

Ar. Veramente di questo dovreste persuadervene voi . 

Ma. Dovrei esser cieco per non vedere come vi tratta 
la Marchesa . 

Ar. F- giusto questa è l’arte . Si mostra indifferente 
nell'apparenza, ma in effetto . . . Orsù, alle cor- 
se : he documento avete V'oi del suo favore ? 
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Ma. Il fitto . Non mi vedete preferito a tutti .? Anche 
nel servirla di braccio , ^ o 

'Ar. Da ciò ‘potete deaumere che siete un buon bastone 
benché molto nodoso ih , • • 

Ma. Signor Arcolino ... 

Are, Piano : non andate in fùria . Mettiamoci al para- 
gone io , e voi . Datemi voi le pruove che aveVe 
della vostra preminenza , io vi darò quelle della 
mia . Siatene voi stesso il giudice ; ma promettia- 
moci a vicenda , che queHó rùnarrà al disot‘'to par- , 
tiri subito da questa locanda , senza incontrarsi piò 
colia Marchesa . 

Ma. Si fàccia il paragone . Avrò il piacére <fi non ve- . 
dervi più ronzare intorno alla Marchesa . Quando 
si fui questa prupva ? 

Are, Sul punto. Ma vaglia la promessa. 

Aftf. Parola , ' • , 

Are, Da galantuomo . ' . 

Ma. Resta deciso . A voi : che potrete ostentare ? ^ 

Are. Una' piccola bagattella . Conoscete questo caratte- 
re ? ( mostra' la lettera ) . ' 

Ma. Se lo- conosco ? 

Are, Potrete dubitare che sia della Marchesa? 

Ma, Non se ne può mettere in forse ^ una virgola . E 
cosa scrivé? 

Are, Me la diede di furto jeri sera. Sentite ( legge )• 

Caro ed amato Arcolino , 

Ma. Amato l ah , traditrice'! ( si morsica il dito 
Are, Questo è niente . Sentite appresso =} Avendo cono- * 
sciato appieno la vostra Illustrissima Stirpe ^ i vo- ' 
stri inmimerahiìi pregi , e la vostra costanza j JO/JO 
risoluta di farmi vostra Sposa , ’ 

Ma. Sposa! possibile! 

Are. Vedetelo voi medesimo. • - , . ' 

Ma. Son disperato! ( lacera un fazzoletto ). 

^rc. Coraggio , avanti ::a VI orego non però di nascon- 
dere un tal secreto, y accio possa con arte liberarmi 
da questi mosconi che mi ronzano intorno . Soffrite, 
nmaio Sposo per pochi altri , giorni , mentre sarete 
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ricompensato cclt eterno pfaefre eh esser per sempre 

vostra . TjU M.archesj IlismonJi , 

td io ancora esisto 1 (i< disperato su di una 

Are. Avete per voi una pruova migliore ? ( mette la 

lettera in tasca }. . . 

Ua. Ah stupido ^ inetto , tu s?rai la prima vittima sa- 
> criticata alla mia giustissima venaetta ; sangue , san- 



/frr/ sl^M^Marmiglione', ed il patto? La rabbia vi à 
fatto perdere il criterio.. ... 

Ua. Lo r'iacqui^atò eob vostro sangue .'Provvedetevi di 
spada , ed andiamo.. ( infuriato y- . ^ 

Are. ( Costui , quiintunque vecchio mi fa tremare } Ma 

sentite la ragione . . . ’ . ; „ 

Ma. Non ascolto ragioni; provvedetevi, o che vi am- 
mazzo qui sul momento. ( cava fuori la spada ) . 
Are. ( Prudenza Arcolino, prudenza ) Piano , orjT ven- 



f 

fretta 



lenza /iiounuu, j - ---- . , 

quando è vicino alta. porta comune dice cori 
Aspettatemi , signor Gradasso , che vi taro 



• ( 

fretta } - - - ■ V, 

vedere chi è Arcolino Gabianz , \ f' 



SCENA VI. . 

Bual dalla sUa stanza , e Marmigligne . 

Dua. P erchè si grida? Signor Marmiglione ? .. .Voi 
col ferro nudo! perchè?, 

, Ma. ( furioso') Perchè voglio vendetta , si vendetta — 

■ Temerario ! O’ saputo tutto , signor Dual , o sa- 

’ . puto ìutto , sapete ? _ • r'- \ x/i., 

’ Duat ( A’ scòverta la mia prenjura per Cnnevra ) Ma 
potreste jng.nnnàrvi . 

Ma. (V veduto quanto basta. Vendetta, {^cottie sopra} . 

Dua, Ma se mai ... . ^ • , 

Ma. O' deciso. Vedrete.! funesti effetti della mia cql- 
‘kia La Marchesa dev’ esser mia ,, ed invano si 
tenta di sedurla, f cojne sopra )., 

Diia. Ma sapete che il vostro riv.nle , . * 

Ma. t’ uft vile, un presuntuoso, lo conosco. 

Ir 
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Vua, Sarai tu un codardo , vecchio millantatore . Vado 
t air istante a provvedermi di spada ; fi vedrai , non 
già per la Marchesa; ma perchè mi offendesti, co- 
me si parla di chi non si conosce . 

Ma, E voi come ci entrate nel miò discorso ? • ' ^ 

Dua. Non l’ à- cen me ? " ' 

Ma. Chi vi conosce ? E’ l’indegno Arcolino, che^ mi à 
rapita la Marchesa, e che ne a ricevuta ifn:{ lette- 
ra , dove si giurava sua sposa > 'ridendosi di tutti 
noi altri . , ^ , ' • 

Dui, Scusate dunque il mio trasporto — ( ctìn gelóshi 
tTaitenuta ) Ma' erano suoi i caratteri ? Gli cbno- 
sceste? ' 

Ma, Pur troppo , per mia Éital disgra 2 ia 
Dua. Ed una donna tanto vana ed Ambiziosa , ‘si dà 
in braccio ad un ridicolo , ad una sì inetta creatura? 
Ma, Diceste' donna ? Dunque dee correre sempre al 
peggio. Ma io la Étrò pentire del suo tradimento, 

' anche a costo del mio sangue . . sissignóre del 

mio sangue . ( pai^e rabbioso all' ecèesso ) * 

Dua, Ma sentite, signor Marmigliene ... ' ' 

S C E N 'a vii. 

* Flofi'mondo , e dettò . . 

' * 1 

• < t , 

Fio, ( allegro ') V J arq Duil ecco il tuo Florimondo di 
nuòvo felice. Fu felso quanto ti dissi della Mar- 
chesa : ella m’ ama come prima , mi ridona il suo 
cuore . . , Oh tròppo bene spese le mie pene , se 
ora «li vengono ricompensate dalla sua corrispon- 
denza ! ,- 

Dua. ( eoa rabbia frenàtà ) DunqUe la Marchesa . . . 
Fio, Dal partire die femmo da qui questa mattina , 
qu.tnt’ espressioni , quanti argomenti della su? tene- 
rezza ! Caro Dual, non vi è piè luogo al dubbio. 
Dua, ( lo mi sènio rodere le viscere . Sono innamora- 
to , e non devo esserlo per punto ) . 

Fio, Dual , tu non mi sembri del tuo solito umore al- 
legro . ♦ 



Digilized by Google 




«6 ’-.A T T 0 

I) ua, ( i7«mi ) • Oh t’ inganni . io sono al- 

legro . . . solo ini rattrista la tua sorte , perchè so 
che ài de’ competitori sul. cuore della Marchesa... 

( io non so clic mi dire ) . 

Fio, E chi sono costoro ? ( con calore ) . 

Vua. Sono... NÌa ti i detto' che ti amava quella spie- 
tata ? ( con rabbia ) . 

Fio,, Perchè la .chiami spietata-? ^ 

J) ua> { imbrogliato ). Perchè . . . perchè t inganna C “ 

mio volto mi tradisce ) • . . 

fio. Ma dimmi conosci il mio rivale ? 

Dua, S^ lo conosco ... Marmtglione sa tutto . . . una 
lèttera della Marchesa ad Arcblino ... 

Fio, ( con furore ') Ad Arcolino ! a quel ridicolo*. Giu- 
ro al Cielo , che gli piaittarò ua pugnale nel petto. 
D’ov’è? voglio ... . . 

Duà, ( con calore } Ma la Marchesa ti. ama . 

Floi Quanto r anima sua . . . Raggiungerò quel perh- 
’dq di Arcolino . Vedrai come a dispetto d» 
quest’ insensati ferò mia sposa là Marebwa» parte 
eon fuoco per la porta comune ) . 

SCENA viir. 

"Dual passeggia a gran passi la stanza : 
indi con Lsmania . 

. R.5 mia sposa la Marchesa ! Dual , è segnata la 

tua sentenza . La Marchesa non può es^r tu.a — 
Fiori mo/i do r à pe«uasa — Tu la vedrai- in brac- 
cio all’ amico rivale , e così ... e Così pagarai 
la pena del tuo rifiuto — Dunque . , . Dunque si 
parta, e si parta all' istante . Solo -la fuga potrà _tcv 
gliermi dal funesto aljisso , in cui ota son precipi- 
tato. ( chiafna ) Giacomo^ Giacomo t- Ma do-, 
Vuhquemidrò, potrò dimenticarla ?> ■. . Sarà irn- 
• possibile -r Almeno non godrà l’ ingrata della mia 
debolezza , e dèi mio dolore . ( chiama forte ^ 
Giacomo , diavolo^ Giacomo . , 
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TERZO. 

' . I 

SCENA IX. 

Spinetta ( facendo riverenze ) e detto . 

Spi. Ti^ ccomi proi^ta. 

Dua. Voglio Gi.i corno, je non te. 

Spi. Invece dì Giacomo posso servirv’io. 

I Dua. Maledetta ! Giacomo voglio . ' 

Spi. Ed io . . .' 

Dua, ( rabbioso ) Giacomo, Giacomo 
SCENA X. 

V espone , è detti . 

Ves. Comanda me Eccellenza ? 

Dua. ( con rabbia trattenuta ) Voglio Giacomoi. 

Ves, Posso servirla in sita vece ? 

Spi, E questo l’ ò dettò io . 

Dua, Ma dico; siete tutti. uniti ora per filimi disperare? 

Io voglio .... 

Ves. O’ capito il thej ehi . . , 

Dua. Oibò_, voglio .'. . • ■ 

Spi, L’ abito di casa? ' . . 

Dua, Ma con cento diavóH , voglio i ^ : 

Ves. La carezza p^ sortire ? . 

Dua. Maledetti quanti siete j voglio coq questa sedia 
( p/i tira una sedia ) . 

Spi, -Salva , salva .. ^ fugg'e ) . 

Ves. Giàcqnwr, Giacomo , ( /ugge , e chiama ) ; 

SCENA tL. 



Giacomo , e detti , 

Qia. ■q' 

J_L/ccomi qui. 

Dua. ( con rabifia ) Cnacotnd, Giacomo. 
(Sia. Son qua , Signore, non mi vedete ? 
Dua. Son due ore che grido • 
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G/'a a dire il vero mi era un pbco addormentato , 

Vua. 1*^ io masticai veleno, con que*^ scimuniti (;•(«■• 
seogia con rahSia') — Dimmi : avresti un rimedio? 
Già. Per qual male ? , 

Dua. Pel mio . 

Già, E qual’ è Signore ? Ditelo ; che si chiamarà uh esper- 
' to , un tisico per cunrlo . ' ^ , 

Dua, La sola cura è di partir subito : presto : una se- 
dia da posta : ih, dieci altri minuti> voglio partire. 
Già. E dov« andremo? 

Dua. Dove il diavolo mi portala : in un paese ove noi» 
vi siano donnei 

Già. Ma questo paese non si trova . 

Dua, Lo tipyarò ben io . 

Già, Ed ora . . . 

Dua., La sèdia , Giacomo , voglio partire , ( grida come 
un disperato ) a me * non si replica , Giacomo la 
sedia da posta . Voglio partire . , 

SCENA. XIL 

a ^ 

Marchesa , e detti . , 

March. er dove , se è lecito signor Dual ? ’ i 
Dua, ( Ora finisco di ronlpermi il colio ) Dn affare 
premuroso £i eh’ io debba partire . . se avete n 
darmi qualche comando , . . o pure.se vaglio .... 
‘‘ quantunqcte non sia persona. «. Giacomo,'. la sedia, 
Giacomo . . , ^ ' ' 

Già. vado, vado. ( O’ scoperta la malattia , ma il re- 
cipe è pronto 5 . (^additando, la Marchesa-, e parie 

s e E N A 
Dual, e Marchfsil 

Dua. (sta indeciso se deve partire, o restare^ e jrnania). 
March- { Più lo veJo , e più m’ interessa ) Signore, pri- 
ma che partiate bramarei. che vi calmaste , per 
ascoltare alcuni miei sentiinenti . - ' , , ■ 
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Duo, Oh io 'sono nella massima, calma, parlate./ L'ami- 
ca vorrebbe .farmi confessare la mia debolezza ,■ ma 
non la viocer^ - ' 

March'. Caro sif^nor Dual , es>:endo voi un uomo pi 'no 
di buon sènso , nepr.rmi non potrei e che vi seno 
de’ momenti tanto ptr ì'ucmo, che per la donna, 
ne' quali nórt sì può sfungìre la forza di un viso 
penetrante , che soggioga all* istante il nostro cuore, 
e lo rende schiavo di amore.. ,, ' ' 

Dua, Non si può sfuggire la forza di un visó penetran- 
te ? ( ironico ) (Lo so ben io che stQ provando un 
inferno di pene ) . • ‘ 

March. ( Avessi a restarci corta! ) 'E cosi,, rio'n ri- 
spondete? ' ■ 

Dua. Eh si darà : ipa non posso darvene decisiva fispo- 
sp ( non la vinci , no ) . y 

Marcii. Ma qualora si ’dasse , chiamareste sfrontatezza 
in una donna arbitra di se stessa , se ali’ oggetto 
amato palesasse il suo amore , diretto già per un" 
lecito fine ? • • ‘ , 

Dua. ( frej.fo ) Quando costei conoscesse bené f indole 
dell’ oggetto "che ama, e che 'questi non fo.sse ca- 
pace di darle una negativa , lo stimarci ben fitto . 

( furba, non fai niènte ). 

March. Dual, se non isbagli® voi hiente v'interessate 
al mìo discorso . ' , . 

Dua. con riso sforzato') Oh, oh, v' ingannate. ('Se t'ac- 
corgi che io m' interessi nit- dai la burla ) . 

March, (Ah che' io sono più dqbole ,di 'c^uel che mi cre- 
deva — S'esca d' affi tino ) Dual, gudrdatemi . 
Dua. ( Oimè! ) Q" freddo ) Vi guardo eccomi , e così? 
March. Ditemi : non sentite il vostro qùore palpitare 
con frequenza' ora che mi siete vicino? 

Dua. ^fingendo "Signora no , arizt ora riposa 

tranquillamente. ( O' voluto fare il bravaccio in 
ciarle, óra mi tocca crepare in fatti 
March. ( risoluta ) Parliamoci qhiaro . 'DuaK dal mo- 
mento , che vi vidi , 0 fosse effetto di fetali tà , o 
pure della 'vokra dissiriVolturà ,|'tale impressione fe- 
ceste nel mio cuore, che' non potei resistere a nqn 
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ATTO 

amarvi . Io sòno vedova > ricca abbastanza , il mia 
cuore è scioltd ,• come lo iu sèmpre da qualunque 
oneroso legame , ijienocchè -da queilo che a voi mi 
attira, e sarà infrangibile lino alla mia morte. Ora 
tocca a voi il decidere della mia felicità , (co/i te- 
nerezza ) . ” . 

Vua ( Eh qui ci bisogna' costanza . Questa è tutt’ arte 
per firmi cadere ). ' 

March. Via , Dual datemi il sèniplice piacere di ascol- 
tare dal vpstro bel labro una consolante risposta . 
( corm sopra ). 

Dua, (Coraggio.) Signora, mi veggo pur troppo con- 
fuso della vostra offerta , e molta vanagloria pren- 
de il mio anior proprio nel vedervi dare in brac- 
cio ad uno incognitp , di cui non potete saperne il 
carattert. ' 

March. Sono abbastanza sicura della ipia scelta f e poi 
basta il trattarvi una sola volta per conoscervi a 
fondo . 

Dua. ( Fermezza, Dual ) Giacché mi spronate perdo- 
narete'la mia sincerità . Le vostre attrattive , e 
gl' innumerabili pregi che avete sono degni di un 
uomo- sensibile , e virtuoso ; ma nell' animo mio 
non fecero, nè firanno impressione alcuna. ( cre- 
pa , e non ti scoprire ) . ' 

March. ( quasi pianoencìo ) Dunque , inarato , mi rifiuti? 

Dua. Scusate mia Ginevra , Vi parlai col cuore sulle 
labra ... la mia .sincerità nùn deve offendervi. 

March. ( plance ) Che cuore di macigno ài tu nel pet- 
to! Oh Dio , che torrnento ! 

Dtfj. ( Freme per noó potérmi 'vincere ). 

Senti — Se la brevità del tempo ti à impedito 
di sentire amore per me , ti concedo quel tempo 
che vuoi t metti a qualunque pruova il mio amore; 
conosci a 'fondo "il cuore' d' una donna 'che t’ama 
veracemente , ed allora se non altro, ti scuota al- 
meno la compassione per una‘infelice che incantasti. 

Dua. ( Io non resisto piài ). 

March. ( ccn entusiasmo ) DuaU' Vedi 'I mio''lagrime^ 
.Vplc stato , ti muova il lUig pianto . 
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Dua. Ginevra, io non sono una fiera vedo il tuo amo> 
re . V . sento nel mio cuore d(;re non posso . . . 
ma tu mentisci , giacché , giurasti lo stesso amore a 
Florimondo , e ad Arcolino ; dùnque tu mi lusicw 
ghi, e quel pianto . . . quel volto . . . ( Oh Cielo! 
lo son perduto ' 

March, Ah sì , tu mi ami , io lo conosco : la gelosia è 
figlia di amore . Ma noa temere Dua], . lo. che ò 
per massima di ridere sull’ altrui debolezza, ò riso- 
ancora di Fiorimondo e di Arcolino . ^ ' 



Dua. (Ed ora vorrai ridere anche di, me , ti ò capito ). 
March. Ma non rispondi ? . . , Tu cedi al mio dolore ... 
io son felice . . . ò vinto. ' 



Dua, No , non vincesti . Io non posso esser tuo . 
March. Come! . . , che dici . . perchè,? 

Dua. Perchè ( io sono imbrogliato } perchè . . . Cara 
Ginevra ... 



March. Cara Ginevra ! ( allegra ) mi ami , Dual ? 

Dua, Sì ... ma ... C indurisciti mio cuore ) (o non 
posso esser tuo , perchè . . » ( non trovo scusa ) 
perchè . . . pcKhè^ son casato ( ce 1^ ò fatta ) . 
March, Che ! . , . casato ... io manco . ( sviene su 
di una sedia ) . ■ c' 

Dua, ( sorpreso ) Come ! è svenuta . . . Eh niente , 
niente : è finzione , Vuol tiranni giù — A con- 
templarla però . . . Che beltà ! che incantq ! che 
rara donna ! Perchè non sei sincera quanto sei belp 
la ? ( si accosta ) . Mà costei è raffreddata ... 

. dunque è vero il deliquio .. . dnnqu’ella infama..." 
dunque son io la cqusa , . . ed ora copre si fa! 
( confuso , ed entusiasmato se le ginoechip vicino ) 
Bella Ginevra ascoltami, io ti amo, io ti adoro, 
io ti . . . ( V afza in un subito , e si scosta^ Ob 
diavolo! E se mi vede in questa posizione ? Tutto 
è finito . ( si accosta di nuovo Y Ma ella più non 
respira . . , ah che realmente è svenuta ... oh 
sventurato Dual . . . ( chiama forte ) Gente , accor- 
rete , la Marchesa- è morta ^ io T uccisi . 
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• . • , S.' c £ N A' XIV. ' ■ ’ 

Marmìglione , Arcolino', Vespont, Spinetta, Giacoma 
d'i diverse parti e detti , 

Ma. adorne , come ? Chi*uccise la'Marchesa? 
Vua.Iò. { dando odore alla Marc tttesa , che nbn ri\;ifne\ 
Ma. Gente, costui è un sanguinario. ' 

Are. Chi è il sanguinario ? ' 

Mas Costui j che amma'/zS la bella Marchesa . 

Are. Ah maltutore ... 

Dua, Si soccorra . ' ' ' ■ 

Are. E dov’ ebbe il colpo ? 

Ma. Dove T avete ferita ? 

Dua, Uno spirito . . 

Spi. E’ svenimento^, 

Ves. Acqua . '' t 

Are. Che acqua , il Cerùsico . ’ 

yes. Adagiamola dentro . ( la prendono colici sedia per 
portarla dentro ) . ' 

Già. Che avete fitto ! salvatevi . 

Dua. Voglio morire , a’ suoi piedi . ( Dual non vuol stac- 
carsi dalla Marchesa ) . ■ 

datete conto della Marchesa . 

Dìm, Ah , perchè me là toglieste'? ... io voglio . . . 

C str.ippa dalla Marchesa , e' lo porta con se ) 
Dua. Tmxo è fruito per me. Lasciatemi morire! (p. 7 r/e 
disperato tirato da Giacomo, tutta la scena dev'essere 
concertata con Confusione ài chi va , e chi viene , 

' jinckè la Marchesa, non sia trasportata dentro 



tine dtir^Aito terzo , 
•> , 

' ^ ' *1 ‘ ^ 
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atto quarto X 



S C E N A • r. 

» . Giacomo. j e Guai, 

Già, i' «lico il vero , mi feqe orrore a prima vista 
> la Accenda . _ . . 

Gua. Io non era più in me stesso ... e quello , Giaco- 
mo , fu il vero momento , nel quale il mio cuore 
intese la forza dell’ amore , e del mio fanatismo. 

Già. Deir amore! possibile? 

Gua, v>ì , ridi , ridi pure della mia debolezza — Come 
dicesti che va la Marchesa? 

Già. Vi dissi , che dopo tre ore di svenimento à ripi« 
gliato r uso de’ sensi ; ma . . . 

Gua. Ó' inteso — L’occorrente per- iscrivere. - 

Già. Qui vi è tutto . 

Gua. Bisogna scriverle, e partir subito ; qui non pro- 
varci che nna continua morte ( sieJe , rificua , e 
poi scrive ) ^ Adorala ,G//?evra . Con mano tre- 
mante sono a vergarvi questi primi y ed ultimi versi. 
Io non son maritato , ma fu bensì un mio i , , Ed 
io stesso^ accusato la mia menzogna ? ... £ la 
mia memoria? . . • (^.lacera quel che à scritto ) 
.. Cibò , ojtò , non va, bene . Dirò cesi ( scrive di 
nuovo y Mia bella Ginevra . Kegarvi non - posso , 
che vi amo, con quel trasporto che uri anima . . . Ed 
io confessarò , che l’amo? lacera la carta ) Oh 
questo .poi no — Gihcotqo , scrivi tu(. 

Già. Eccomi : ( ed io sono il bersaglio di una donna 
fanatica ,■ e' di un padrone matto-).' 

Gua. passeggia , e detta , e Giacomo scrive ) =3 Mi 
dispiacé aie eccesso dell' accidente di ‘ quest' oggi , 
Voglio lusingarmi , che non ne sia -staio io 'la ca~. 
gione ... Eh ! io, io fui . . .'Come dicc?< 



Digilized by Google 




14 ... ATTO 

Già. Mi dispiace aW eicesso . ( lei» gè V 

Dua. Da capo , da capo . 

G/</, ( Ghe pazienza ) ( legge ) . Mi dispiace alt eccesso , 

Dua. Da' capo dissi , diavolo . 

Già. Ma se così dettaste . ' 

Duo. Scrivere così è inciviltà: bisogna dire, scrivi 
Amata Ginevra ,. . Arttata 5Ì scrive da chi ama ... 
e forse io non l’ amo con tutto il mio cuore ? 
Forse . . . ma sarò corrisposto? . . . No , non è 
possibile , si è promessa ad Arcolì ... al diavolo 
tutto . ( ladra fatta la caria , che sari sul iavolinoy 
e butta tutto per terra ) Giacomo , la sedia prima 
deir alba che sia pronta. 

Già. Ma dovreste ritlertere ... 

■Dito. Non è tempo di riflessione, sbrigati. 

Gm. Vado ( che paiienza )! ( parte ). 

Duo, Ah non v’^ dubbio : volea tirarmi nella rete per 
trionfare poi della mia debolezza , ed io . . . io 
1 amo alla follia, nè soffrirò che guel ridicolo .. , 



scena II. 

Arcolino ( ballando 1 e detto. 

T . ’■ 

ai lera , tal lera , tai la, la la la'v 
Duo. A .tempo, sig. Àrrcolino ; qui non vi -è alcuno,' 
Datemi quella lettera . . 

Are. Quale lettera ? 

Dua. Quella iiv cui la Marchesa si giurò. vostra sposa. 
Are. ( tremando ) lO non la so questa lettera ... e 
quando m,ai la Marchesa ? . . ., 

Dua. Qui non vi è rimedio . Conosco che commetto 
una indoverosa violenza , tìia il mio stato lo com- 
porta ? dunque o la lettera, o qui uno di noi due 
restarà vittima dell’amore : c così? 

‘Are. ( Ora mi si forma il cóagolo ) Quella lettera è 
una cosa ... 

Dua, Sia qualunque , sia cosa anche del diavolo ,‘sia 
cosa . .. . voglio la lettera , ed è terminato ^ la 
lettera , la lettera . ( incalzandòlo ) . 




X 2 U A R T O; 4 S 

'Are. Adagio ( meglio sarà dare- la lettera,- che morire 
ammazzato ) Eccola , tma sentiti ... 

Dua. Presto . ( glie la strappa e la legge camnùnando la 

( stanza da furioso ) . , 

Are. I che sempre lo tie 'gue ) Vi priego^ a aon -maltrat- 
tarla . ( lìual fa smanie , e torce la lettera ) Piano, 
piano . Per amor del Cielo non vi fete sortire di 
bocca con chicchessia ,che la leggeste , nè che ne 
aveste contezza , perchè, così potrei ... 

lìua. £ 1)606 : ti vecfro impallidire avanti ad un 'testi- 
mone della tua scell^ragine . . trema donna or- 
gogliosa ; mentre io sarò capace di "rutto , sì di 
tutto . ( parte ) . 

Are, La lettera , signor Duaì , la lettera ... 

SCENA III. 

Marmiglibne } e dettai, 

Ma. ^ i eravate nascosto,. signor Martano . Ripigliamo 
r argomento della nostra contesa, che per lo sveni- 
mento della Ma'rchesa abbiamo interrotto . 

Are, ( Ecco un altro diavolo a tempo per rovinarmi )• 

Ma, Io o cominciato a conoscere T indifferenza dèlia 
Marchesa j dunque ò bisogno del vòstro sangue . 

Are. E dico : il sangue di un pecorone non sarebbe 
eguale al mio ? 

Ma. Voi ardite deridermi . . . abbasso ... 

Are. ( Son caduto dalla padella della bracia) Ma si po- 
trebbe aggiustare ... 

S C E N A IV. 

Fiorimondo , e detti , ' 

\ 7 _ . . . , 

Fio. V i ò ritrovato alfine , signor ArqoUno : a me 
quella lettera, se non volete provare tutto il mio 
sdegno . * ■' 

Are. ( Dagli diavolo ) Quale lettera , io non v’ intendo. 
Parliamo un poco deir opera in musica ... 
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'Tlo. Non fete Io stolido. I Quella , che vi mando *|a Mar- 
chesa ; jo datela < o apparecchiatevi a battervi meco 
‘ sino air ulrimo 'sangue, ^ 

Are. Amico, siete giunto troppo tardi ; ipentre me la 
' prese il signor Oual , dicendo che à delle preten- 
sioni sulla mano della Marchesa . 

Ma. Che dice quell’ altro fanatico Filosofò! 

^lo. [ fon furore ) Feròdi! t quanti siete a tradirmi? 

, Il mio amico Dual , tu vecchio schifoso , ed anche 
cfuesto stupido ganimede? Pretendete tutti su colei 
che' adoro , e che sarà mia a costo di tutto' il mio 
sangue ? ' 

Ma. Ed anche del mio sissignore , 

Are. Fort-bien , fott-bien ■ 

SCENA V. 

Spinetta , e detti . 

B ' 

uone nuove miei Signori ... Uh ! voi mi sem- 
brate tanfi tori stizzati ; che avvenne ?. . la Mar- 
chesa a sentito tutto , ed à dato nelle furie, , che 
per lei si faccia tanto schiamazzo . 

Are. Niente , niente , solite .Avventure di noi altri Ca- 
v.llieri della tavola rotonda , ' , ^ 

Spi. Me ne consolo — Signor Fiorimondo una parola 
con permesso di questi Signori . ( porta Fio. in un 
angolo da non poter essere intesi ) La Marchesa vi 
dice che da qui a niezz’ ora vi facciate' ritrovare 
in questo luogo , dovendovi dire cosa di premura . 
Fio. Sapresti il perchè ?... Consolami cara Spinetta . 
Spi. Io nuHa so; ma state allegro. 

Fio, ( Oh me felice, la Marchesa è mia . ) 

Spi. Signor Marmiglione , favorisca . ) conduce Mur. in 
un angolo ; mentre dalt altra banda ì lo. parla con 
Are. ) i , 

Ar. ( a Fio. ) Cosa bramava quella sciocca? . , . Ma 
voi mi sembrate , per allegrezza , uscito fuori di 
sensi . ' 

Fio. ( allegro ) Niente . niente, signor Arcolino; voi 
avete avuto il fumo, ed a me tocca l’arrosto. 
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QUARTO. 

Spi, ( piano a Ma, ) Mi avete inteso ? Da qui a mez- 
z' ora in questo lupgo . 

Ma, ( piario a Spi. ) Per questa consolantissima notizia 
voglio darti una .'sopraddote di duecento scudi . 

Spi, { Ed allora mi trovarò più di un marito . ) A voi, 
signor Arcolino . ( fa come sopra ) . 

s4r. A me? _ , , 

Spi, Cosa mi date, e vi do una bellissima notizia? 

Ar.' cospetto ! Ti darò , ( va trovando in tasca , t 
non trova niente ) ti darò . . ti proguiarò un bel 
marito. ^ . 

Spi, K dov’ è ? ^ 

Ar, L’ avrai subito rara mia — presto non frinii pal- 

piiate . _ , , . 

Ilo, ( piano a Ma, ) Badate Che in questa età non ve- 
diate r ospedale de’ matti . 

Ma, Si vedrà, si vedrà chi vi andrà di noi due. 

Spi. Certo da qui a mezz’ora in questa sala dovendo- 
vi dire una cosa di vostro gran piacere. 

Ar. ( entusiasmaìo ) Grazie Kumi di Atene ò vinto , 
ò vinto. ( parte ballando ), 

Spi, Datemi la promessa, signor Arcolino. ( Io siegue ) , 
SCENA VI. 

Marmigliene , e TS lorimondo ^ 

Ma. CZihe coppia di matti! 

ÌElo, E sono più matti que’ , che si credono savj . In- 
canto , signor Marmiglione , quésta sera vi aspetto 
a cena nella mia stanza per sollevarvi d.al -dolore 
di una notizia tropix) am.ara . 

Ma. E quale sarà , sentiamo . 

Fio. Che ad una vite giovine, mal si adatta uu vecchio 
pioppo . 

Ma. Id io vi fcrò vedere che ad una antica .quercia 
non arreca alcun drfnno il soffio di questi deboli 
venticelli , Addio , signor Florimoiido , la discor- 
rereiiio . ' ^ 

Fio. Sì , si , la discorreremo questa sera . ( partono per 
diverse parti ) . ^ 
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48 atto 

S C E N A vn. 

La Vlarchtsa ( dalla sua stapza in grande 
abhaxtimento) . 

Infelice Ginevra ! In quale stato ti ridusse una 
•piega amorosa troppo per tempo avventurata ! Ed 
ora , che ne sarà eh te ? ... Amarai più Uual ?... 
Tu l'ami? E non rammenti il tuo decoro? Ama- 
re un uomo che ad altra donna è legato ! — Ohi 
furia che mi divora il, cuore — Si fugga dunque la 
st)ci€tà : un ritiro mi asconda alP aspetto di ognu- 
no , e ridoni la pace a questo cuore. . . la pace? 
E come riaverla più , se T immagine di un uomo 
che seppe innamorarmi mi seguirà da per tutto ? 

( siede pensosa ) . 

SCENA Vili. 

Dual , e detta, 

Baa. ( qui la perfida , è qui . ) 

March, Signor Dual forse vi accingete a partire ? 

Dua. Certo, a partire e fuggir per sempre questi luoghi. 

March. Se a questo passo altro non vi spinge che la 
mia presenza, sappiate che dimane potrete restare 
in pace . 

Vua. Comprendo bene che voi come donna di parola , 
dobbiate senza indugio adempiere la promessa del- 
la vostra mano all’ adorato Arcolino. 

March. E qual ardire . . • _ 

Dua. Non vi riscaldate. Tutto mi è noto, ed anche a 
voi giungerà all’orecchio di aver io usato una vio- 
lenza al vostro sposo strappandogli quel foglio in 
cui sua moglie vi giuravate . Questo lo feci per 
sincerarmi del vostro terribile carattere, che avete 
d’ ingannare la gente . E se non avessi tratto dalla 
natura un cuore insensibile a questa vite passione , 
forse, ancor' io ài pari di tanti altri , allettato dal- 
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le vostre cìance , da 'queir aspetto di virtù decan- 
tata , dalle vostre tenere lusinghe amorose ^ da"' vo- 
stri . . . ia sotnma vittioia già sarei, o déirainore, 
o della disperazione ; e chiedendo invano ccì’’anza 
dal vostro barbaro cuore j coglierei quel 'frutto do- 
vuto a chi si lascia sedurre da una incantatrice si- 
rena-# Ma il mio cuore, che si sente scevro di amo- 
re , gode soltanto di avere appieno conosciuto che 
quella donna , che ostenta più virtù ed onore , è la 
più viziosa, perfida, incostante, che esista al Mondo. 

March. ( seria ) Signor Dual, non ardite al pa;i d’ ogni 
altro , di macchiare la vostra lingua nel fango del- 
la mormorazione, ed iippara^e a meglia conoscere 
la gente pria di ... • 

Dua- Vi ò conosciuta quanto basta , ed ò raeco^ un te- 
stimone, avanti ai quale dovrete tremare,. , 

March K dov' è questo, tesumone ? 

Gm, Eccolo .( le da la lettera di Are. ) 'Vedrò fin do- 
ve sa giungere la tóa baldanza : ( la March. le§°e') 
Niega , se puoi questa verità : macchina nuovi in- 
ganni ; tendi nuove reti co’ tuoi vezzi : rendi in- 
felici per sempre coloro che fidati ali’ apparenza , 
tt diedero in dono il propiio cuore ^ e poi barba- 
ra, in riconipensa, coila tua crudeltà , loro apparec- 
chi la morte con un... non già a me, mentre io 
non mi fo cogliere da’ tuoi lacci , ma a ^qualche 
incauto amante che. .. eh io già son maritato . . .' 
Giacomo, Giacomo, la sedia da posta — Giacomo. 

March. Sono così bene imitati i miei caratteri che non 
saprei alargli — comprendo la trama ed in pochi 
momenti la r^enderò dissipata . ( si mette la lettera 
in tascate poi tenera) Ma tu , barbaro, se mi nega- 
sti il tuo amore non negarmi alméno la tuasrinn: 
ridonami ciocché darmi non puoi . . .'ah mi, sén- 

* to morire . ( piange ) , ^ 

Dua. Tu piangi ! (^Ah che il mio cuore non resiste a quel 
pianto , ( piange trattenuto > i^chè sia tìnto • . . ) 
Giacomo, { per partire ),. 

March. Voi partite ? Deh, per pietà, Ve he priego , trat- 
tenetevi per pochi altri momenti . Sentite ^rima 

4 



/ 
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la ini^ giustificazfone , e poi partite,' se volete . Co- 
- Si almeno portai ete con voi la memoria di una 
persona , se non degna di anior^ neanche degna 
di vitupejrio . 

Dua, ( intenerito } Ma . . > ma vói . , . 

SCENA JX, 



MarmigUone , e detti . ’ ■ 

Ma. F^ ccomi , adorata Marchesa, finalmente ad ascoi»* 
tare la sentenza decisiva, della mia felicità , o pu- 
re della tragica mia perdita. ' 

Vua. { Se costui non giungeva era caduto ; ) ‘ 

March. ( In- che momento giunge costui. ) 

Ma. Ma «e non isbaglio , bella Marchesa . . , pare che 
abbiate gli occhi molli di , . . 

March. Vi priego ad accomodarvi ed aspettare im mo- 
mento, ( chiama ) V espone , Spinetta. 



Spi, 



R 



SCENA X. 

Spinetta , V espone , e detti'. 



, ccomi , signora Marchesa .■ ' 

Ves. Sono a' vostri comandi . ^ 

March. Tattenetevi qui per un' mip alfere ?eno 
Siamo a servii vi. , i . 

Ves. Non avete che a comandare. 

March, l E tutto è pel mio matrihionio ) . 

, S C E N' A . XI. 

' 1 flortmondo , e ^ detti . 



'Pio Signora Matchesa vengo pien di coraggio adascol- 
» tare i vcstri ordini , essendo sicuro' che tenderanno 
alla mia fi licita: se non però ^dovete dirmi cosa 
di rilievo sarò' più tardi a servirvi . _ . ^ 

March. Anzi T .iffare dev’ esser pubblico — si 'accomodi. 
Pio. ( Vuol dichiararsi in pubblico per me. ) 
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s. C E' N A XtE 

, ArcoUno , e c/eifi ^ 

Ar. S cusatfe , bellissiiTjia Marchesa, se ò- dovuto tratte- 
nermi qualche momento di più aaénore deli’ordi- 
' ne ricevuto , mentre ò dovuto sbrigare im mio 
tittore ; ma poi tralasciando tutt’ altro . 

'I Venni sui vanni . * , ^ 

Ma. IT un barbagianni . Ah , ah , aH . . 

March. Accomodatevi . ( siedono tutti cioè , àìla dritta 
della March, hlo. alla sinistra Ma. appresso Are. • 
ed in ^ne Dual ) ' 

March. Eccomi a. voi , signor Dual . 

Vesp. ( piano ad Are. ) bignor Arcplino , dovrei dirvi 
una parola ali' orecchio . 

Ar. Già col vosrro comodo , non vi è fretta . 

March. Sign.on Scusate se vi, diedi il presente inco- 
modo, m^ntré il Olio decoro lo lichiedeva . 

Mac Siamo qUi tutti a servirla r 

Fio. Voi avete T autorità di comandarci . 

Ar. Tutti si fanno avanti ed io . { piano a Dua, ) 
Dua. Tacete in vostra malora . ’ 

March Vien pregato il signor Flotimondo a farmi ri- 
' sovvenire, in qual tempo ed m qual Utogo io gli 
abbia giurato il mio amore , e la mia mano ; es- 
sendo ora al caso di adempiere alla mia promessa. 
Dua. { Che dirà ? ) -, 

Pio. Si gnora , Io vi rispondo ‘'con quella candidezza pro- 
pria di' ogni uomo onesto. Promessa voi giammai 
ne taceste j ma sono'tahte le pruove delia vostra 
parzialità e delle vostre distinzioni verso di tiie , 
che mi assicurano di un . fivorevole voto a . prefe- 
renza di ógni altro. 

March. C ' 1' '.onore di dirvi che vi siete ingannato. Le 
parzialità, e le distinzioni potéano assicurarvi del- 
ia compitezza del vostro tratto , che Taveano me- 
ritato da un animo Sociale e brillante, quaP era il 
mio ; ma non doveapo spingervi al furore , ed agli 
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impegni. Se niente vi prOliiisi; à niente seti tenuta 
con voi . Ed osservare che da quando vi conobbi 
impegnati) per me , cominciai a trattarvi con me- 
no di galantcìw. 

Fio. ( mortificato ) Dunque , Marchesa ... 

Marcii, Ringraziate il Cielo che non vi faccio pagare 
a. caro prezzo l'offesa che%ceste al mio onore , 
con andare spacciando sognati amori , ideati rifiu- 
ti , immaginarj abbandoni; ed imparate, se noi 
. sapete , che delle donne , o non ji, parla giammai, 
\o se 'ne parla' bene . 

Ma, { batte le mani ) Evviva per 'sempre la mia cice- 
roniana Marchesa; meritereste che in lode . . i 

March. Eccomi a voi , signor Marniiglione . 

Ar. ( piano a Dua. ) Óra caccia via quest’ altro , c poi 
tocca tutta a me . 

March. Come mai vi saltò in testa sul finir di vostra 
vita di attaccar duelli per mia cagione ? Anche voi 
vantavate dritto sul mio cuore ? Perchè forse nelle 
niiè passeggiate voi mi davate il braccio ? Ciò lo 
faceva per otturare la tremenda bocca de’ maledi- 
ci che di niente avessero potuto censurarmi', ve- 
idendomi appoggiata ad un vecchio moribondo , e 
e nonagenario , osservatore assiduo della mia con- 

• dotta con Fiorimondo . Ardiste inviarmi una let- 
tera , ed io, scherzando vi risposi : ma voi, nulla 
curando le mie parole , siete giunto alla frenesia di 
firvi ammazzare' per , 

Ma, Per amore', beila Marchesa^ che se me lo negate, 
mi converrà morire. 

March, Così purgarci e la terra da un rifiuto di seppitu- 
ra , che colla sua pestifera lingua cerca ihtorbidate 
la pace altrui . 

Ar> Ora tocca a me, e baldanzoso mi fo avanti . Cosa 
siete per dire a me , adorabile Ginevra ? 

Marchi Prima di tutto, signor Arcolino . Son curiosa 
idi sapere chi fu mai 1’ eccellente autole di questa 
lettera ? ( cava la lettera di Are. ) ci à voluto un 
uomo di elevatissimo ingegno per imitare così be- 
tte i miei caratteri. 
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Ar. K questo elevatissimo ingegno sono stato io , che 
ò avuta la grande abilità di . . . 

March. Dunque tu , stupido millantarorc , altro non sai 
che falsificare gli altrui caratteri 4 >er denigrare la 
' fama di una donna chà ... se non avessi a schi- 
fo df macchiarmi le mani nel tuo impuro sangue, 
firei vederti che , quantunque donna avrei corag- 
gio bastante per isvellerti il cuore dal petto 
' X)ua. Spetta a me di punire un menzogniero. 

March. Fermatevi , Dual , costui è indegno 'del cimen- 
to di un uomo di onore . Soip vi prego a ridonar- 
mi tutti quella stima che per causa di questi per- 
fidi mi toglieste , ed imiaarate a non criticare chi 
non ben conoscete ; mentre domani firovvi vede- 
re a che sa giungere una donna , che veramente 
ama il suo e l’altrui decoro. 

Dua. Ah Ginevra , lasciate che io vi . . . 

Marchi' Du7l\ addio ! Io son nata per essere sempre in- 
felice , tu per essere pontento vicino 'ad una spo- 
sa .. . più non mi fidcr . . . addio . fugge pun- 
gendo ) . 

Ar. Per vostra cagione mi disgustai la Marchesa , ma 

, io poi la placare , la pLicarò. ( per partire ) . 

Ves. ( lo prende per f abito ) Signor Arcolino , o mi 
‘ pagate , o altrimenti . . . 

Ar. La placarò , la placare . ( parte ) , 

Ves. Ed io vi carcetarò , vi carcerarò. ( lo siegue ). 

Spi. Ed io in questi contrasti non mi maritarò . ( an- 
che^ la siegue ). ' 

Ma, Ed io da disperato mi ammazzarò, sissignore , mi 
ammazzarò , ( disperato parte ) . 

■ SCENA . XIII. 

t lorimondo , p Dual, 

• i Blo. D ual 

' Daa. Perfido. > 

‘ Blo. Tu sei il mìo rivale? 

Duo, Soa uiìo che Qon rendo ragione; 
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I lo. Tradisti T amiciafa . 

Ihia. Calunniasti una donna die . . . 

Ho. Era ' mia 

Duo. Non ti amò mài , noa . . . 

Ilo, l i provvedi di spada . 

JDta. Mi precedi. , 

Ile. lucri porta di Prato. 

Ihui. Si , verrò menzognero . . . 

2/f>. A trapassarti il seno. ( 

iJuiu A morirei ed a vendictirmi . ( 

ni per ccnjernui f ed entruno j ipnosi nelle respetiive 
cantere ) , 



si stringono le ma- 



{ Fine deir Atto guano , 



ssava5iSs;3saisssss5Ssn5psKa5ass5sr5Easscsis«:as.ss:S5 

ATTO QUINTO^ 

r 




• ' S C E N A I. < : , 

tLa scena sarà illuminata propriamente con candelieri 
ed una lampada in mezzo . 

Spinetta , 'ed Arcolino. 

Spi. T o non so che fervi . ' ~ ^ 

Ar. Tu, vaga Spinetta devi felvar l^opo^e della mia 
prosapia . , 

Spi. Ma cosa devo fare , se il signor zio à fatto venire 
i birri nL Lasso per carcerarvi, e portarvi in trionfo? 

Ar, Ma io f.naimente sono un galantuomo , 

Spi. Mp quando i galantuomini non pagano vanno alla 
villeggiatura. 

Ar, X r ingir, oi chia , e così ca-mminà appresso a ^i, ) 
Eccciui a’ piedi tuoi . 
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Sfi. Cosa volete da me ? 

Ar. Tu sei la mia tutelare divinità : da te , sì da te 
. dipende il mio onore, b mia^stima. Ah cara, ama- 
bLe , e vaghissima Sirena , tu puoi togliermi dal 
precipizio in; cui sono caduto , mostrami T ancora 
della tua protezione, per salvarmi dall’ imminente 
naufragio . 

•^pi, ( Mi viene a piangere; (Quantunque non abbia ca- 
pito ciocché à detto . . . ) 

Ar. E così ? Non rispondi ? . 

Spi. Se mi aveste ritrovato il marito, forse . . , 

Ar. Ora te nè stampò cento , 

Spi. E dove sono? 

Ar. Ecco anche me , se mi accetti basta che non va- 
da nelle carceri; 

Spi. Ed il vostro Btsmortno cosa direbbe? 

Ar. Se si trovasse nelle mie^ circostanze direbbe lo 
stesso , 

Spi, Dunque mi darete la mano di sposo? 

Ar. Anche tutte, e due, se. mi salvi# 

«S/j/. Ma ^quando ? 

Ar. Sul punto ti dillo , rha presto , che i birri . . . 

Spi, Non temete . Subito sposaremo . Io son padrona 
di me stessa , e dopo sposati , colla mia dote sod- 
disfarò’ mio zio , . , ; k 

Are, E fratrantc»' tuo zio « . • ^ 

Spi. Quando à,in sièuro il suo credito , non à piò che 
pretendere . Venite nella mia stanza : io andaiò a 
parlare con lèi , c tutto sarà accomodato . 

Ar, Ottibre onorate de' miei antecessori , perdonate al 
vostro germe questa bestialità ,' ( altrimenti avreb- 
be dovufo digiunare nelle carceri per sempre ) an- 
diamo . 

Spi, Oh che gusto , oh che gusto , Se avessi aspettato 
che mio zio avesse sopito questo affare del mio 
collocamento ; avrei avuto tempo da appettare. (par~ 
ton» ) .' * , ( 
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SCENA ir. 

I 

T^ual ( Jalla sua camera con spada ) Marcà> ; '• 

^ che r incontra . 

Dua. Son le cinque ... si vada . ( va per uscire ). 

idarch. Dove, Dual? 

Dua. Pafto , signora ... , 

March. Fermatevi ... . ' 

Dua. Non posso , 

March. Questa è T ultima preghiera che oso darvi » 
Credo esservi sincerato della mia condotta . _ 

Dua. Anzi vi ho riconosciuta la più virtuosa, la~più... 
March. Non /è tempo di lodi. Ascoltatemi . 

Duo. Ma presto . ( smania ) . .. 

March. Un sol momento. Finora il mio cuore fu sce- / 
vro da qualunque passione ^ ma il mio perverso 
destino me 1’ ù fatta provare in un sol giorno con 
tanta violenza che non vi seppi apporre argine : ed 
il mio maggior tormento è quello di aver prova- 
to amore per un jflomo , che ... 

Dua. Che tutto ^farebbe per possedervi a dispetto del suo 
capriccioso naturale . ^ ' 

March. Riconoscendomi dunque incapace di sostenere il 
fatai colpo .che ini sovrasta^^ e non volendo espor- 
mi al pericolò di una novella passione , ò eletto 
per uria abitazione, e per mia tomba il- Ritiro di 
Lomberg . 

Dua, Un ritiro! e. perchè? 

Perchè amai senza frutto , perchè il mio' decoro 
lo vuole , perchè quella stima, che in un momento 
, si perde, Jnvano si cerca di riacquistare col tratto 
r degli anni . 

Dua, Oh , virtuosa Ginevra ! degna invero . ^ . ma voi, 
perfidi , pagatele col vostro sangue , # . 

March, E’ onesto appunto ciocché vi dissi ‘di dovervi pre- 
gare. E’ pervenuto a mia notìzia il duello, pel qua- 
le siete in impegno con Fiorimondo . ( con tene- 
rezza ') Ah, recedete , recedete , vi pricgo da questa 
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terribile impresa : fate che possa lasciarvi senza il 
rimorso che per mia causa sia nata tanta ruina : 
abbandonate un impegno che dissonora 1’ uomo » e 
che può cagionare la mia morte r 

D«. 7 . Ma come desistere se provocato accettar dovetti ? 
Se Fiorimondo "’è ostinato per voi , se per questi 
empj vi perdo , se ? ... Ah sì sappiatelo , io v£ 
amo più di me stesso , e . . . ■’ 

March. Dual, non rammentiamo- un amore per noi trop** 
po funesto . 

Dua. Ah ! Tale non sarebbe se Fiorimondo,’ ed Arco- 
lino ... 

March, Scotetevi Dual. Non è Fiorimondo, non è Ar- 
colino che vi toglie Ginevra , ma il vostro nodot 

che ... 

Dua, Odiatemi Ginevra, odiatemi , e ne avete ragione.' 

March. Che dici ! Se mi vedessi il cliore ! Caro Dual 
noi commettiamo un delitto.’., tu sei casato 
ed io . . . 

Dua, Uscite urla volta d’inganno. Ah bella Ginevra 3 
Eccomi a’ vostri piedi , eccomi ad accusarmi un 
menzognero , eccomi ad arrossire . Sappiate che io 
non son legato ad alcuna donna . Quanto vi dissi 
non fu , che un ritrovato, per non lasciarmi vincere 
dalle vostr’ espressioni , che io credea reti d’ un 
animo presuntuoso . Impresi ad espormi a’ vostri 
vezzi per trionfarne; ma vi restai prigioniere. Gi- 
nevra, io v’ amo col più gran trasporto , che ... io 
mi confondo. Ah , se un animo generoso serbate ^ 
accordatemi il vostro perdono , e ridonatemi quel 
cuore c quella mano , che soli possono rendermi 
appieno felice . ■ , 

MarcL Dual, m’ingannasti, o m’inganni? 

Dua. Allora v’ ingannai , perchè altrimenti non seppi 
difendermi dalle vostre tenerezze , ed ora col cuore 
sulle labra un amore costante vi giuro. 

March. Dunque sarù vera la mia felicità? Dual sarà mio 
sposo? Dual sarà mio per sempre, Duàl non nfin- 
gannarà ? 

Duo. Ffima morire impareggiabile donna , prima . • 
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SCENA nt 

spinetta > un Notaio , Vtfpone , e detti , 

Spu enite , signor Notaio , venite n stendere il con- 
tratto < 

Ves. Fra un Oca i ed un Pappagallo . 

Dun. E’ questi un Notaio? 

Ves. Per servirla , che viene per 

Dua, Giungete a tempo , signor Notaio ^ Locandiere f 
Spinetta siate voi testimoni * Io Dual di Grande- 
fort dichiaro di non esser legato di matrimonio con 
alcuna, come fuò costare, e prometto, la m.ino di 
sposa a Ginevra . . « 

Vlarch. Vandel , Marchesa Bismondi , che^ son io , e fo 
a lui' la ntedesima premessa. Formatene l’atto so- 
lenne . ' 

Vés, Bravo'! Questa davvero non itie 1 aspettava . 

Spi, Allegramente è serata di matrimonio — Signor Ar- 
colino . ^ ( emra coi Notaio ) . ’ 

Dua. Fosso dùnque, adorata Ginevra . . < 

S C E N A IV. 

Marmi^lione , F lorimondo ^ e detti , ^ 

ÌAa. ( piano a Fio. ) edeteli , si stanno burlando di 
noi . Coraggio . , 

Fio. Signor Dual , 1’ qra è trascorsa . ■ \ 

Dua, Son pronto . 

March, Fiorimondo ... 

Fio. Parbrenio al ritorno — Andiamo . 

March. DuaJ non partirà . 

Fio, Dual è un vile , se nort . . « 

Dua. Dual è un uoitiò che non ti teme , che saprà farti 
costare la vita un tale ardire, che . . . 

Ves, Fermatevi» vuol' trattenerlo 
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Duj, Lasciatemi , o che io . . . Q si scioglie da'Ves. e 
/ avvi* ) . ' I 

1/larch. ( con forza a Ilo, ) Uomo’ fuiioso , ove vi tra- 
spona il capriccio , e Ja sfrontatezza con un uomo 
che ora per sacri titoli mi appartiene ? Così ubbi» 
dite alle leggi dell' amicizia , dell’ onore , della so- 
cietà, della natura? Una malnata passione basu ad 
, esporvi al cimento di versare il sangue di un vo- 
stro amico, o di sagri licar voi stesso? La ragione so- 
praffatta dal capriccio à perduto su di voi il dcJfiii- 
nio ? Non è Dual che si oppone a farvi mio : soj» 
io che vi rifiuto . Bramavate per forza un cuore 
che vi stimava come amico , ma che non sapeva . 
amarvi come sposo? Non foste voi che -in suo fit- 
vore mi parlaste , non mel presentaste voi stesso ? 
Dual, sì Dual solo à saputo trionfare di questo 
cuQre . Dual avrà questa mano. Va, uomo insensa-' ' 
to , guidato solo, dal furore e dell’ ostinazipne , io 
ti detesto , ti abboitisco : tu sarai l’odio mio y e 
se non ti scuofe la rimembranza di esser caduto 
in quella voraggine che tu stesso ài aperta, corri, 
svena Dual , svena il tuo amico, il mio sposo ^ 
soddisfa la tua sete di sangue, autentica la tua scel-> 
lerata condotta ; perchè il Mondo conosca che ama- 
sti solo te stesso, il tuo capriccio, la tua presun- 
zione , e non colei f che mentre dichiari 1’ idolo 
tuo , tì^acetngi a rendere la pià infelice e desolata 
t del Mondo, 

Ilo. Donna esemplare ! Quale ascendente ànno I tuoi 
detti sull’ animo mio ? . . . Errai ; . . son ravve- 
duto . , . godete amici , godete insieme quella par> 
ce e quella felicità , che a me non era riserbata 
mentre io vado altrove a nascondere questo debole 
cuore , e la mia vergogna • ( fatte velocemente ) » 
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SCENA V. 

"ùual , Marchtsa , V espone f Marmi glione . 

■Dud, F'erm.l . . ' 

Ves. Serratevi la porta. ' ' 

March. Lasciate che vada per ora , A miglior tempo 
’ ritornarà rimesso in calma lo spirito. 

Ma. Cosa dunque , bella Marchesa avete deciso per ur» 
vostro servo che ... 

Dua. Vi rispondo per lei : avete inteso che a me si ap- 
partiene ? > 

Ma. £ questo non mi capacita ailàtto > e dico che non 
I può essere . Come ! V'^oi odiavate le donne , la Si- 
gnora Marchesa burlava tutti gli uomini ! come 
dunque (Questo matrimonio improvviso ? 

Dua. Eccovi tutto spiegato . Io era nemico di quelle 
donne , che o dal capriccio , o dal proprio interesse 
son guidate a formare un nodo , Ella abborriva 
quegli uomini , che non ntisurando se stessi, preten- 
dono- amore per foraa . Esséndosi vefificato il con- 
trario fra noi due j si è formato , qual sempre si 
dovrebbe , utj nodo guidato dall' amore > e dalla 
virtù . E, voi , caro signor Marmiglione , vi priego - 
.-.di non più incomodarvi a favorirci : non già che 
Io tema di lei, perchè è onesta, nè di Voi perchè 
vecchio decrepito^ , ma perchè mi fa orrore la 
vostra lingua , ed il facile giudizio della corrente 
- sociétà , 

T'es, ( Glie l' à cantata bene ) . 

Ma. ( raèèioso ) Dunque è deciso che io dovrò . , ; 

SCENA VI. 

Giacomo , e delti . 

Già. ( a Dual^ ^ Signore, è pronta la sedia -da posta se 
volete pahirer 
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Ma. Questa serve per me , che voglio girare tutto il 
Mondo, e andar pubblicando T orribile tradimento 
fattomi da questa donna volubile, ed incostante. 

( porte sbuffandu , e gittandb le sedie per terra ) . 

Dua. Che indegno! ^ 

March. E’ rimbambito -, 

Ves. Non è da dargli retta. Or' io alle vostre gioie ag- 
giungo le mie, se pure avrete lo stomaco di chia- 
marle gioie. Quella. stupidaccia di mia nipote ... 

SCENA VII. 

Spinetta , Arcolino , e detti , 

Spi, ostra serva , à sposato il Cavalierino D. Arco- 
li no Gabranz, c Notar Vailetta è lo stipulatore del 
contratto . 

Ar, Ed 10, rinunciandovi, signor Dual, vices, e voce^, per 
ia Marchesa ; colla dote di Spinei'ta soddisfarò il sig, 
Vespòne, ed a Comacchio mia patria mi aprirò ne- 
" goziato di Lenticchie i e Solfanelli. Per isfoggiare 
nel gran Mondo vi vuole un capitale oltre le mie 
forze , e son pentito di avervi sacrificato quanto 
aveva . 

Dua. Evviva, Tutti allegri per queste nozze combinate 
per accidente tortuoso ; e le nostre avventure siano 
di esempio alla imprudente ed inesperta gioventù , 
che difficilmente si trova una donna virtuosi come 
la- mia Ginevra; ma spesso avviene, che chi si ca- 
va la fossa , vi ximaqe sepolto . 

s, 

Tine della Commedia . 
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LETTERA DELL’ AUTORE . 



tablò ? Non cadute ] Non assalti di piazza ! Non 
abiti all’eroica! ìn somma che razza di Commedia c questa? 
Diceva un Dilettante di Comica troufo , c pettoruto con de’ 
grandi occhiali accavallati alla moda, che ascoltava da, Ebreo 
la mia Commedia • M i dispiacque avere inteso questa insipida 
critica per notizia. La mattina mi presi l’incomodo di visi- 
tarlo a Casa; ed obbliando le dovute cerimonie incominciai a 
parlargli con quel calore , che la sua Imprudenza ,''e icioC- 
chezzi mi aveano rirvegliato nell’ animo . Amico mio , gli 
dissi, voi non conoscete la vera Commedia, e ne ignorate fi- 
nanche la difiiitzione , c lo scopo Il Quadro dell’ Uo- 
mo L’ Assalto delle sue passioni La Caduta 

dell’ Amor proprio smodato- Gli abiti della virtù for- 

mano il preggio di quella rappresentanza, che voi avete cri- 
ticata , e che potevate trovate a vostro genio negli ad arte 
mossi pupazzi Voi ... — ma piano per carità , dan- 

dosi indietro , mi rispose il mio correttore : discorriamo un 
po più sodo. QueiUo,cbe voi dite, va bene, ma oggi non è 
più in moda. Lo so, gli risposi .' Questa moda per altro è 
menata innanzi da coloro ai quali dispiace veder publica- 
mente smascherata la di loro condotta , e posta alla berlina 
«alla Scena . resi audaci d’ alcuni Autori- , i quali , lungi 
dall* essere Giudici imparziali , si rendono il più delle volte 
i di Ipro adulatori insuitandó il Pubblico con de’ mostri tea- 
trali — Eh I ma- tutt’ altro i il mio sistema. Son sicuro però 
di soft'rir 1a critica di questi scaldacaruere , ma con me la- 
trano alla Luna, Io gli prego fervorosamente di non incomo- 
darsi a recitare le mie produzioni, non trovandoci in esse ledi 
loro stomachevoli convepienze, nè di che soddisfare la di loro 
piccolissima oppinione , Raccomando poi ai Signori Comici Ji 
concertare un po soverchio, affinchè , come spesso suol suc- 
cedere , per Ignorare la parte, e per mancanza di concerto , la 

Commedia non riesca sempre Del resto 'e inutile eh’ io 

mi spieghi di vantaggio con voi — Mi compiaccio di avere 
acquistata la sua padronanza — Noi ci siamo intesi a meta. 
. stiglia . Conservatevi felice, e vi ricordo che — 



Sujficit mi hi imus 
i'iato fro amilo Pefuio . 
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GLI EFFETTI 

DELLA MALEDIZIONE DI UN PADRE. 

1 

DRAMMA. 
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PERSONAGGI. 



CONTE DI DEVON, 
GIONVILLE . 
MAIXÈN . 

/VSTELY . 

ANDREA . 

mellino. 

GOLINa. 

' GRASSÉN . 
IVIAGGIORDOMO; 



'Armigeri n 
Soldati ^ 
Servi ' 



che non parlono . 




La Scena i nelle vicinanze della Scozia VLeridionale , 
in un Castello del Conte di Devon . 

, Il vestiario sari analogo al secolo decimo quinto in 
quella nazione . , 



f 
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ATTO PRIMO* 



Gran Sala , che introduce a varj apparranienti w_. Molti 
abbozzi e disegni sparsi nella sala A sinistra 
degli Attori un cavalletto coir abbozzo della' 
morte di Virginia , ed altri utensili 
, di pittura. 



S C E N A I, 

Maggiordomo t;on armigeri < 

l^^on siaté pigri nell' esercizio del vostro dove- 
re . Il Conte non vuole che si abbandonino i posti 
alla vedetta de’ rampari dì questo castello , Mi 
direte ; ma perchè tjuesta cautela? Vi rispondo così 
Cqmanda il Contq , ed è finita t andate « ^ porzione 
degli Armigeri partano ) Voi altpi girate continua- 
mente per le strade del castello j e se incontrato 
qualche viso ignoto, arrestatelo , e conducetelo qui , 
a riserva del gran Chirurgo Mellino, che si attende 
a mbmenti per la cura del Conte. parte P altra 
porzione degli armigeri ) Gli uomini del carattere 
del nastro Conte temono sempre , ed a ragione , 
perchè ... 

S c E N A IF, 

. I »’ / • 

Grassinf ed Andrea veaito da poveroX 



Ora. IVIi seróra che siate ben arrogante,' 

And, E voi più di me , volendoqii impedire di visifarfl 
H sig. Conte . 

li Conte non riceve visite di bifolchi. 

I 



V 
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'66 ATTO 

Alle volte signor tnio , la visita di un bifolco 
reca del sontmo vantaggio. 

Gra Almeno ditemi chi 4iavolo siete ? 

Un galantuomo . 

Quando mai i galantuomini ànno vestito alla vo* 
stra foggia . ’ 

Ànd. E quando mai i vòstri pari gli anno conosciuti ? 
Gra. Ella abusa troppo della nostra sofferenza . 

Mag, Io ò dato ordine , ehe si fosse arrestato chiunque 
entrasse nel castello , e voi ... 

Gra. Io non sapea quest’ordine, altrimenti . , , 

And^ Meno rodomontate ^ signori' miei , che con me 
non vi è da lucrare . 

Mag. Che ardisci dire , insolente , Io sono il Maggior^ 
domo dei Conte di Peyon , ' . > 

Aadu Me ne consolo 

Gra. h d 0 il suo cameriere maggiore ^ 

And. E più jiie ne consolo . ■ * 

Mao^ E s'eila noti starà a dover? . ^ , 

S C E‘ N .A III., 

Conte, e detti ^ ■< 

fon. 1? erchè questi schiamazzi ? - 
Gra Questo malcreato voleva parlare con vostra E: io 
gli opposi delle giuste ragioni , ed egli 'ebbe l’ ar-* 
dire di rispondere alterato . ^ 

fon. Fatelo cacciar Via > o'se replica che sia posto ia 
ferri . ■ • 

G ra. Volo subito. ( parte 

ìflag, Qra ti aggfusto . ( parte per C altra landa ) . 

$ 

s C E N A IV, 

, Conte , ed Andrea , • ' 

fo/j. i^ncora sei qui? _ 

And. Non tanta furia, sig, Mpnsorin , non tanta furia. 
( ironico ) . 
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- ^ .primo. ' 

f Monsorinl Che s;ii dì Monsotm . 

agitato 1 . 

Q ,esro è II vostro nome , ed il mio' è Andrea 
Velinone vostro antico cameriere e Compagno ; 
cacciatemi ora se potete . ‘ » 

Con. Come ! tu Andrea . , . 

^ ’ S C 'E 'N ‘ A V, ^ 

UaggiordoTTK con armigeri da una scena. Grassi n con 
armigeri daW altra y c detti, 

^^agé V_xra vedremo se ardirai? . , , 

Gra. Cammina bii baine . . , - 

^n. Easciatelo qui , e partite tijttv; andate. 

® C/^^rte cogli armigeri). 

Gr0. (Chi sa che ci.iitia sotto). Q^rte oto/a armiÌen), 



d. Mi 



S/ C E N A. VI, 

Andrea y e Conte ^ 



'4nJ. IVI i avete riconosciuto ? 

Con. Cioè , . , i\ii sembra , . . ma tit . , , conte 
.W. Non .VI ricordate più di Andrea il vostro ser'vò 
' fedele , che w .son dodici 'anni vi tennq maito uU' 
assassinio , dell infelice Fanton , che colla Contessina 
di Treveri mogne e co due ligh. attraversava la valle 
di Carrich ? Vi siete dimenticato , che neh’ atto voi 
restaste lottando col marito io trascinai la moolìe 
e la bainbir.a sulla montagna di Kile-, dove “ ’ 
Con Fui. sottovoce . . .. ( aggita^o , ed irresoluto ) \ ' 
And. Dove vi attesi tinche veniste la sera tutto b^ni- 
to del sangue’ di Fanton,,.e del ragazzo , e ferito 
sotto la clavicola ? l^oa rammentate , che da jì tra 
sportammo la jreveri b. la liglia in questo castello' 
,che a forza di -cabale avevatev usurp.ua al vero 
Conte or J)evon , c.ie ne morì per la' pena ? Ora 
non mi riconoscete più. Ora siete il Conte di D- 
yoa \ e come tqle vi yergognats di riconoscere un 
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A *1* ^ ^ 

pitocco . Ncn r^rhvate così cjuando mi d«»e fo- 
glio bir-nco per Ghiscow , patria delia Contesbina , 
a hnc di star a giorno di quanto tosse occorso , 

Con. Caro Andrea . . . io ti o -creduto estinto , 5on dq 
diti unni che non ò più tuo iisconiia . 

'And. Nè mi avreste riveduto pia se io fossi ™ 

no secreto . Appei»a giunto m GliswOW fo» 
rato per indizio, c si andava in traccia ^i voi. Iq 
conservai, sempre il secreto per esservi fedele . . , 
Con. i- per salvarti la vita . ... . r • 

And. fin^chè dopo dodici anni 

carceri ; e tutto lacero , aftlitto dalla i.i me , op 
presso, dalla misaiia vengo a trovar 
di voi : e voi ,• in vece di soccorrermi ; col disptez^ 
xo , e colla ingratitudine noe avetq ripugnanza d| 
turmi cosi feeddot accoglimento . 

s c E N A VII, 

Uadièn , e deiù * 

Vlat ( salma col pesto , e va a d‘F‘"Sf*^^ ) * ' i 

Con, ( lo corti sponda allo stesso modo ) Cai» amiOT 
perdonami .lo ò voluto fer pruova della tua amw 
ci zia , ma ti p conosciuto all» ptlm» . ^ • «tua 
prigionia ... 

Colui ci sente • , !• j* • ' 

Con. Oh , non è in circoatanze à tradire» . 

And. Vi tidate troppo . 

Con, Ma di un sordo e muto lo posso , 

/'.,y Sordo e muto 1 daddoveró . < 

zt Altrimenti , nort lo vedresti ^ castella, 

dQv*è intetdtìtro 1 ingresso anche ali atta. 

And, Ve ne assicurato ì Perchè *ta il Mondo è 

pieno di birbanti . j . . . 

Gna. Monsorùi dirncilmeme si lascia ingannare, 

.W hir VanTe volte i più sav j , sono più canzonati . 

Can! Vedi" se poteva ingannarmi * 

sig. Qffnian ammimsti»tpre di Tiur> , per «a atta 
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PRIMO. tfp 

‘ re ,, vi conobbi quiestò gloviiic , cb<* da otto mesi 
travagliava di pittura in sua casa, io di' era ini- 
ziato in questa scienza conobbi la sua eccellendo in 
tal genere lo cercai al sig GiTman , ed egli ter- 
minata che fu di listauiarsi la suà qaadreiia me lo 
inviò in questo castello. Or son già due mesi che 
travaglia a mìo conto ^ ed oltre di essere eced en* 
te nella sua professione è di costumi adorabili , per 
cui con poco spesa mi fornirò T appartamento di 
quadri . 

S4W, Quando è così avete ragione * Ma come intenda 
ciocché volete che dipinga'? 

€on. Glielo scrivo . Egli perdè 1' Udk’o e la favella , di- 
' ceva il sig. Offman, per T imperizia di un Chirur- 
go all’ età di quindici anni . Ecco qui vedi : ( gli 
j mostra il disegno che sta facendo Mallèn ) è bs. sta- 
to che io gli avessi scritto La morte di Virginia , 
J perchè ne avesse immediatamente fatto il disegno 
^ colla massima esattezza ed espressione . Osserva . 
Questa è Virginia . Questi è il padre Virginio , di 
cui appena n'è abbozzata la testa. Questi alla pre- 
, senza di Appio Claudio fingdido di abbracciar là 
figlia l' uccide . , ' 

’And. E tutto questo dov' è ? ' < 

Con, ,Non senti che ancora si deve disegnare , > 

Attd. Cfx^ ; ma io non m'intendo nè di pittura , nè 
1 d'istoria. Voi feattanto , al vostro solito , fu e, sem- 
pre de' negozj a perdere. Ritorniamo dunque . . • 
CpTit Sì eccomi a ,te , Questa casa è tua ; tu sarai r' ar- 
bitro di mè , delle mie ricchezze : Sarai subito ve- 
stito come conviene, e dirò per non dar serpetto , 
che sei un mio fratello cugino , , . basta a me 
non mancaranno ... ' 

And. Istorielle da vendere . 

Con. Del passato non se ne abbia piò memoria . 

And, Chi ebbe il peggio sei tenga . Ditemi ora : coma 
va la Contessa ? Già sarà vostra moglie . 

Con, Crudele ! perchè vuoi riapiire questa ferita j cb* 
gocciola sempre sangue noto di limoiù) 

■ } 
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70 ATTO 

And. Kon credeva , che il rammentarvi una donna da 
voi tanto amata , dovesse costarvi un dispiacere • 
Con, Ah ! Per la tua amicizia j npn debbono esservi se- 
creti : ascolta. ( vede se alcuno può ascoltarlo ). 
Mal, ( in tutto tjuesro racconto 4/ entusiasma , C si empiè 
di furore a oradi a gradi senza alzarsi ) » 

Partito che losti per Glascow , io chiusi la Coiites- 
sina con ^ua figlia , che allora compiva il terzo an- 
no, in quel sostarlo appartamento , e cominciai ad 
usuile tuttp le attenzioni , che il mio cuore seppe 
ininiugirtarsi * Quante lagrime « quanti sospiri gettai 
a' piedi di quell' insensibile fiera; ma tutto fu inu- 
tile. Klla > stabile quìtl macigno, mi rigettava, mi 
, rinfacciava il, delitto di nverle ammazzato un te- 
nero Sposo, ed un figlio di nòve anni ,,e chiedeva 
dal Cielo aspra vendetta . Stanco , alfine di soffrir 
laut’ insulti e disprezzi , la tenerezza degenerò in 
collera , questa pi furore \ ed il furore mi, trasse 
alla crudeltà . La trascino colla figlia' nel secre- 
to sotterraneo „ché sai , la serro a chiave , e le as- 
segno per cibo un solo pane ed acqua. Ella non 
cecie; ,10 la nilnaccio di svenarle a’ piedi la figlia, 
qualora persistesse nella sua negativa — Mi chiede 
lenijio a risolvere , e mi ritiro . • 

And. Che ne avvenne ? 

Con, Ritorno a capp dì poche . ore 1 . 1 . spettacolo 
funesto che inoriidisco al rammentarlo!,. . . trovò 
la figlia insanguinata , spirante in braccio alla mae 
dre,^ià estinta da un suo pro|3rio pugnale. 

Mai, ( inorridisce , e piornba a terra ) . 

And, Wè? _ ,, ^ ■ ; 

Con. E’ morto il pittore ! oh disgrazia'! fhi venite , ac- 
correte . ' " . 

S, C E N À , 

Aste/y . Grassln , Maggiordòmo , e detti . 

r "’ ■ ^ ■ '■ 

-<he vedo! il povero. Mailèn!' , ■ 

Gra, Morto? ■ - - ' > , -■ • ' j . 



! 
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P. R I M O.. 71 

'Ancl. O\\:ò . . . Credo che sia un deliquio ; patirà del 
male lunatico . . . Come vi sentite ? 

Ast. Questo c sordo -non -può intendervi ;* dovete fervi 
capire co’ Resti . , 

Con, Lodo al Cielo -riviene : sedete, (^'sempre che un 
Attore pariarà col sordo > dovrì far preceJ&re t azio- 
ne delle parole , che dice ) . 

lAal, ( dice che vn dolor di testa 'C à oppresso , e che 
perdonassero ) . . ^ ^ 

£on Volete coricarvi? . ‘ ' 

ìdal. ( lo ringrazia , e dice che> vuol, rimetter A al la- 
voro ) . . 

Con. -Vedete, fe pietà ? •— Vieni a vestirti -Astely , 
Maggiordomo , Cameriere conoscete in l’russel un 
• mio fratdld cugino , che andando in Barcellona fu 

'■ . fetto schiavo , ed io credendo che fosse morto non 

• - r avea conosciuto quando giunse ; onde a tutti vi 

. sia di norma per trattario come un secondo me 

.. «tesso : andiamo . ■ - - 

Scusi- Vostra -Eccdlenza .-* . 

■Gra.' Se mai . . , • < - , . ’ 

i Ast. lo sarò la prima . • • ’ 

And. Non fe niente , non fe niente : a rivederci ( parte 
. 'col Conte '). ' 1 - , . 

Mag i ( piano a Gra. ) Fratello? ’ - - 

Cara, Sarà . ( partono } . 

• -s ' / 

-SCENA IX. 

'Astely , che guarda con . tenerezza Mallen , ' 

•' che sta abbattuto . , 

Ast, Oh Dio, quale affltnno ! quanto soffre il mio cuo* 

, re ! egli non sente le voci di una tenera amante, 
.non intende il mio amqre, cd io intanto . . . Coy’ 
me ti senti ?.. 

Mal, ( un dolore al cuore ) , 

Ast. Perchè non vai a riposare sul Ietto? 

Mah ( che vuol restare in quel luogo ), , 

Ast. Brami da mangiare ? 
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ATTO, 

Mah ( <// /«3 ) . 

Asi. Forse bere ? 

Mal. ( la guarda con ttnerezza , e poi dice ai ) . 

Asi, Volo subito... Io non avrò mai pace fui in- 
felice, che non senti le mi.e pene , il mio dolore, 
vedrai tra, breve la mia morte, ( parte >, • 



A 



C E N k 
Mallin, 



XI. 



— Jh! donna sensibile e tenera! tu non puoi vedere 
questo cuore da quali crudeli passioni è lacerato . 
Sì , ti sento feria vendicatrice eh» inbammi 1} mio 
petto,, che mi armi alla più giusta vendetta. Per- 
iodo Monsorin, tu mi ^uccidesti il. padre | per tua ca- 
' gione perdo la sorella , ed una tenera madre , che 
io adorava « Sono due anni da che giro , povero , 
sconosciuto , fingendo il muto e sórdo per penetra- 
re in (Questa solitudine , sperando di abbracciarle d<>« 
po dodici anni ; e di esse invece vi trovo le ossa 




petto lacerato, il sangue annerito,' le funeste feri- 
te, mi spronano a vendicarvi ... Sì , lo sarete fi» 
breve : il suo sangue, il suo sangue dissetarà il mitf 
ferore , vendicarà T innocenza , calmarà le mie fe- 
rie, terminarà ... Ah ma questo sangue non mi 
restituisce un padre , non, mi fii abbracciare mia 
madre, una sorella , ma solo mi schiude una tomba 
di dolori , e di riinorsi ... Mi avessero inteso 1 
Spero che nò ... il tempo passa. . . torna Ast«-> 
ly ... ini ve^ tanto aggirato . . , potrei ... si feg- 
ga. ( Ji avvia per ritirarsi nella sua stanza'^') » 
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» R I M O. . 

SCENA ' XT. 

Astf/y , e detto cori Bìcchiffo dì acona ì 

Ast. Dove vai? Ti ftfrma ( prendendéio' pel éraccio\ 
bevi ... oh Dioiche volto è questo! trema!. . . 
quale sbfllordimentó ! riposati v ^ 

- Mal. ( JJ/ce nò additandosi ') . 

Ast, Caro Mallèn . . . Egli non puote esprirnersi } DehS 

^ palesa alla tua cara Asicly che brami : ti siedi a 
me vicino. . ' 

Mal (^vorrebbe esprimersi, la puar da eoa tenere i za , st4t> 
sul punto di parlate , e poi fugge aW istante ) . * 

SCENA xir. 

j " . <■ 

. ^ ' Astely guatda appresso a Mallèn, 

X3ove dorrì infelice? -Qual nuovo male ti affligge! 

E" entrato nella sua stanza — mi guarda — senti 
à chiusa la porta . . . Quanti timori assalgono que- 
' sto cuore infelice !... E chi mai provò stato piilk 
terribile del mio? Amo senza speranza di essere in- 
■tesa , idolatro an oggetto che non jjotrà mai dirmi 
io t* amo : . . . Dove s' intese mai un amore sie 
V mile al mio . . * . ' < 

_ ^ X ■ ' r , , 

se E N A XHT« 

p * j Conte , e detta , 

Ccn. Ojara nipote in i buon ptnto ti trevo ; debbo oaL*» 

. tetti , siedi . , . ~ ' 

Ast. Eccomi . » ■ 

Con. Io credo che comprendesti il morivo , per cui dal 
Ritiro di Ovveip ti levai, cti menai in questo cg'* 
stello di mia pertinenza . 

Ast. Mi diceste, che vicina a compiere il terto Iqstro 
non potevo più fermarmici senza formar d«' voti • 
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£?4 . Ar.T jT >0 1 

Questo & il primo : ascolta il secondo ; Tu sei 
figlia , come ti ò detto di un mio fratello secondo- 
genito * che per la sua cattiva condotta mori pove- 
10 . Tua madre era persona dt vile estrazione, cd 
era a lui premorta. Egli iitorcndo ini ti raccom.m- 
/ dò : ed ù> > fiiicendo uso del mio>buon cuore , ti ò 
fatto educare magnificamente nel Ritiro di Ovven; 
ond'è quasi una^ino> che ti ò qui menata per ferti 
risolvere a prendere uno stato conveniente alla tua 
t età j alla tua condizione . % . 

JAjU e quale stato miglior di questo ; essendo sempre 
accanto ad urt zio, che mi ama, e che non £i av- 
, vedermi di esser priva di, genitori? 

]to«. .E' verò, ch'ia^ti amo : e perciò voglio' provve- 
^ dere alla tua felicità» Due eccellenti partiti vi so- 
no : uno di un giovane , e T nitro di un uomo 
avanzato di età : il primo » . . 

Mrr. V* intendo ; • io ò prevenuta» la vostra intenzione » 
e col cuor sulle labbra vi parlo *. Il giovane Carleo 
. . dimostra ^ un carattere troppo vano , e kggVero . 

, , L'amministratore di Trun burbero, e efisprezzante: 

. - »e dunque alla mìa felicità v'impegnate ; esentatemi 

» . da, qnesto , Je, da qualunque altro impegno, e lascia- 
. te. eh' io la provi vicino a voi. • 

Con. Io non saprei forzarti i ma là tua età à bisogno 
di un marito, che ti ami . . , ■ 

ìftst. E dove trovare una persona che mi ami BÌt)Cera- 
mente quanto voi ? Sono vostri ammaestramenti 
qoelli , che iti rifreto» II, Mondo è un ammasso di 
vizj : gli uomini sono cattivi ; per possedere ,un 
bene osano di tutto ^ possedutolo poi , lo calpesta*'^ 
no j l’avviliscono , e lo disprezzano. Si fiiigé.amo- 
» : . re^per^ ingsunio^ , pi» scapriccio si . .'t -eh lungo 
.* Sarebbe f elenco delle vostre savie lezioni. Ora dun- 
que, ponendole in pratica nel mio caso; vf dico, 
,cbe. sarà meglio- nnorife -ateaiito a voi , ch'essere 
infelice ^ per sempre . ( Ah i mio Mallèa se mi 
ascoltasti ! ) > ' 

.Dtpque tu noi ntni ? = '' - 

rfii.v Qi^ntO; md stessa «' ' • 
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P,R I U p. 

. Con. E starai sempre ? . ' 

^st. Con voi . . . -, 

Con. Astely nòA cangiar di sistCmS i 'ricorda eìò che 
.dicesti t ... . ^ . j 

"Ast, Gli erfettì faranno priiova di ciò che dissi.' ‘ ^ 
Con. Ebbene, ascolta . T u vedi , eh’ io son ricco^ tu sei 

• l.i soia parente , che mi. abbia i e, tu potresti tutto 
ereditare » Ma'io nort però” debbo casai’mi pet dai'e 

V un erede. masCeìino,;. passo,, che finora non diedi,» 
per situar te prima , e poi per non aver trovata 
una giovane , che Sapesse, amar mi . Ora sembra' cfhe 

* il Cielo esaudisca i miei voti ed i miei puri senti- 
menti i tu mi ami, io tì adoro ; sposiamoci dufl'^ 
que , e diventiamo felici-a vicenda^ . Ah còme -mi 

.duole, ( ioccanJo là spalla de lla f trita avuta 'ioti» 
, t . là clavicola ) k. I . j . ' ^ 

Ait. Io sposarvi! (^atterrita ^ 

Con. Tu gremii k . * * e perchè ? tl rossore ti avvilir* 
sce k k . fa cuore, mia cara , fo sono lo stesso tuo 
zio , che or ora dicesti di amare c « » - 

Ast. Come zio, nia come sposo vi abborro , (^decisa'), 
■Colf. Astely., così mi rispondi ? tu devi . 

Ast. Vi devo la grtftitudìne , aia non il cuore .. Crede- 
te,’ che l'amore di zio sia. quello di un marito! ,», 
Voi amarmi! . . ,. Nò » ^vol mi odiate, ed io'.,.'. 
Con, E cosi abusi del mio secreto » <osl deludi il mio 
, ajiiore?/" ' . . , , 

Ast. Ah mio zip- ! - . - - ' 

Con. Mi ami? • , . ‘ . / 

Ast, Come zio. " ■*' ' i 

Con. E come sposo? . - .v 

Ast, Non mai . 

Con, Asrely , trema i - , ■ - \ ■ 

,y4j^. Coe.i vi ieci^ * V ■ , 

Con, M’ innamorasti . ■ \ ' • ' 

sAst, Accasatene il, vostro cuòre ^ i 
Con, Ma io voglio f. . k i ' 

Astd L.i mia iporte » l’avrete .•( piàngendo ") , 

Perfida mi. ubbidirà] . parte furioso dallà part^ 
' ^'opposta ‘ . 



' \ 

* 

k 

'v' 

>■% 
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^ f 

SCENA XIV, 

• * 4 . * 

po/iflo in mtzzo 'àgli armgeri , < he finge uno sciocco i 
e Maggior Jomo . 

Mag. TL^ascifttdò qui , e trattenetevi in sala ad ogni 
ttiio ordine . _ . . ‘ 

Col. Servitor umilissimo . arnirgen partono J . 

Mag. Che bramate dunque dal Conte? Parlate don me, 
che sono il suo Maggiordòmo . 

QoL Ah ah , servitore umilissimo . ( in tatù la scena 
ride ierr^re ^ . . 

Mag. E siamo da capo . Voi ci sentite ? 

Gou Sissignore . 

Mag. Rispondetemi dunque cosa volete . . 
date adesso? 

Gol. Che bella ca^ . , tutta pitture . . 

mi piace assai . 

Mag. Ma vi sembra eh' io debba avere 

' con voi ? . .. , ,, 

Sissignore » . . ahi ah. > cerne siete bello ,,, 

* era ancora il mio porco , si chiamava bobolò , 

Mag. Il paragone non ì. cattivo. 

Coli Ah I ah . . . ma salute a noi è morto bobolò . . . 

povero bobolò . . , uh . . . uh povero bobolò,. 
tMag. Chi mi avesse detto di contrastare cogli ubbria- 
chi ! Volete rispondere a dovere in vostra malora? 
Gol. Sissignore ,,.ah,.,ah« •’ 

Mag. Parlate dunque . 

Gol. E voi Mete il Conte ? i ' ■ 

Mag. Nonsignore. ‘ ' 

Gol. Nonsìgnore , ah , ah . 

Ma». Ora gli do un pugno , e rammatóo. Cosa volete 
" dal Conte , che vi possiate strozzare parlando . 

Gol Piano , colla bella pàzienza ah , ah . . . Io tenga 
* una carta ah , ah . . . b devo dare al Conte ah , 
ah. . , il Conte irti deve dare certe belle cose ah, 
. 'ahi *fc con quelle io mi comptq un akxo hobeJòi 
pome sarà beU© bobolò 1 . ■ . 



• dove guar- 
, ah ah ». • 
più flemma 
così 
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Mao. Ma 51 Conte cosa deve darvi ? ... 

GoK Mi deve dare dia, da-na , daiw-f ♦ i «nari, 

Mag. Ah ti è sortito alla fine ; presto s|?rìghiainoei V®* 
diamo la carta . ' 

Gol. Voi mi fate ridere, 

Mao. Dammi la carta . ^ 

OoÌ\ Così , così mi tite pii ridere^ . 

Mao. Ora ti amniawOj • _ c v - - 

Gol. tccola qua : colla bella, pazietusa * , • ah, al| .** 
eccola qua. ( gli da una carta ). 

Maf- Kss;i è diretta al Conte, vado a portargliela. 

Gol. Pis , pis ve ne andate?^ ^ f ' 

Mao. Possi crcpare tu, e clù ti à maodatQ. ( j, 

scena XV, 

Goliao y che quando vedri partilo il Confe (i nitettt 
fjlfq carattere serio , *■ dice , , 

Ah , ah , ah — E' parthò <-if H castellà è ddf 
Conte di Devon , lo riconosco — • Ql indizj sonq^ 
' stati veridici — Ma che M,on*Prin «a succeduto « 
quel Conte tU Devon . , • — Basta io lo, coposco^ 
e 'benché noi veda da dodici hnni • » , l.a spia noi^ 
si arrischiarà ad ingannarn\i r— Son compromessi 
col Governo dargli in mano questo assassino , è 
con da tanto che non ferò. ^urlarmi -r Conte di 
r Y leveri , ■ il sangue di vostra iigHa nqp restala in^ 
vendicato , sarò, capace . . . Ma non è quella Mori» 
sorin,,che viene colla rpia lettera in mano l . . , 
M' Inganno . . . nò . . . si ritorni al carattere 
Ah , ah 1 ab . ( fide da scioqca } , > 

^ scena XVE > i:. 

Maggiordomo. i^Konte^ e. 

Mtf». IBjcccIo lì , ride sempre, 

.€on. Bisogtarà soffrirlo a liguaiw di chi Tinviat 
Gol, Servitore umilissimo * v. - . 
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Mag, E siamo da ca[^. - - ‘ . 

Con. Chi ti mandar con quésta cedgla? 

Obi. Sissignore ... ah , ah , » ■ 

€on. Chi ti manda? ' ' f 

Gol, Sissignore , ' ' ' ' 

Mao. Avete veduto se si può soffrire . > ■ r 

Con, Pazienza . Qui nella lettera Corbel mio corrispon-* 
dente mi dice ( lt!;ge ) p^^^tretc al latore del me- 
Jesimó cinquanta marche di iiroento , che mi andate:- 
dovendo : non vi ritenga il -suo sciocco carattere , è 
persona fidata . M'invia sulla buona fede anche là 
ricevuta > io sto al sicuro „ 

'Mag, legatelo dunqué , e mandatelo al diavole .- : / 

Con. Ma non posso fjn ad oggi , che ritorna il mio cas- 
siere dalla Città . ' • i ' 

Mao. Lg faremo trattenere , ma io non nri fido di star-» 

' gli'^ vicino . . 

Con. Fategli dar da mangiare , . -, Cosa guardate ? 

Col, Io voglio il Conte, a^h, i 

Con, Il Conre' son io. ' 

U!i VOI siete il Cónté^ ah , ah , . . e così sono t 
■ 'Conti?' Oh come sono belli i Conti! 

Con, Tr.cet^ i conducetelo dentrorv ib non mi fido di 
sentire. alcuno : lo spasimò della ferita cresce , ed 
' il Chirurgo non viene.' " 

^ao. Mandò a dire, che veniva a momenti- noti si 
vede comparire . 'Andiamo . '' ' 

Gol. Bòve, ah, all. ' ' , ’ ’ ' ' 

Mjo. a pranzare. > ’’ ' . ' ' ■ ' ' 

Col. Kd 11 Conte non viene? * 

fo/ 2 ^ Verro col diavolo , • ‘ 

C?o/. Ah , ah , il diavolo anche verrà a pranz.are con noi? 
Mrr». Cammina ^ _ 

Gol, Colla bella' paxiQiTzà , Servitore rnmilissimo . . , . I 
ah , ah , 'ah y ah . C partono ) . 

Con. Il dolore jiii fa dar nelle smanie , ; » Eh Astely j 
vedremo se saprò vincerti * . 



"Digilized by GdógI 




PRIMO, 

r 

9 C E N A 5cvtr, 



?fiì 



Grcistèn , MeUino , » detto ^ 

Grà. T 0 sono un camcri«e onorato , che in materia d| 
uffizio me la giuoco con chicchewia . 

M(?/, Iv pere*® P'ìi ciarliero degli altri? ma non sai che 
i miei pari àimp seduto, siedono e dovranno se- 
dere a destra di c^HCchessia , a tavola di chicchessia,; 
a letto di chicchessia . . ■-> ' • ;i 

Gra. 'Anche a letto , ah ,> ah .. ■ ^ 

Me/. Certo ignorantaccio. , perchè • s 

Con- Cosa volete?, ■ ' ' . - . 

Me/. Adesso, '' . - 

Con. Vi replico cosa volete? i 

Mei. Ed i® vi replico adesso f' perchè Ja buona cteanai^ 
insegni . che- parlando a qualunque persona, se glb 
dia o per dritta , a pe» traverso tutta» la soddisfa- 
jicne , e quantunque costui sia un cameriere .... 
ina io non voglio perdere il tenqio con' te, she ài 
un briAtp viso da manigoldo ; ce ritoin<mdo a VQ^ 
caro -ragazzo _ 'l . / ' * 

Con. Fate cacciar costui ,, - / ' • 

Mei, A chi vuoi far cacciare ? Ora rat aentirà U signo|t 
Conte di De von : birbante! al Chiratgo Mellino cac« 
ciare' I Cospettb.'del vino di Chianti ! al Chirurgo 
Mellino! 

Con, Siete voi dunque il signor MelHao ? 'E perdhè noi^ 
dirlo alla prima. , 

Mèi, Perchè non volli V perchè non devo dirlo' che al 
solo Conte di Devon ,• e quando Mellino ha risola- 
to una cosa , per bacco che si mette in circostanze 
di sostenerla.' ' ^ 

Con, Meno caldo , signor Mollino . Il Conte di Devot^ 
son io a servirla. " 

Mei. Voi sarete i! suo camcriqr^ . / 

i-on. Signor Mellino! . . ' 
Mei, Àtteiida un itinmento ,'ché metta gli occhbli a eà-s 
• vallo del mio naso, ^'veda.,. Cibò voi nou’sieiq 
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Con, 

UtI. 

Con. 



Uel. 

Con. 

Uel. 



Con. 

Ud, 



Con. 

ÌAtL 

Con, 

Ifd. 

Grò. 



.atto 

desso ; nd avete preso per burattino , o ubbriaco . 
lo k) trovalo il signor Qmte , ? inostraro i den- 
ti : ciedevate eh’ io non conoscessi il Conte di Dc- 
von, sissigaoie Tò conosciuto. Sono circa quin- 
dici anni , che venni a curarlo in questo Feudo , s 
mi ricordo, che mi diede ceno vino di Madera , die 

10 jiotea bere l’inventore del idno , . . pia, sapete 

che vino 'I Cq mettevate nel bicchiere, e quello Ijuf 
volava in aria , e voi credevate • • . 

Accomodatevi , ed ascoltate , ' 

Fuori ciarle , e chiamatemi il Conte , ^ 

11 Come di Devon per alcuni suoi affiin dovett* 

ritirarsi in Devonschire , e per dieci mila marche 
di argento mi vendè questo castello t ora dunque io 
sono il Conte di Devon . _ 

F prima chi eravate se è lecito?' 

Fra . . , era il Duca di SerrapiUi . . 

PeLrdoni il signor SerrapiUi se o mancata . . t cme 
avete mancato voi , perchè • ^ • basta ^del passato 
non se ne abbia p*il conto « 

Jt. perciò ..." ‘ ^ 

Credo non però, ohe il Conte di Devon nel ven- 
dervi h Contea , vi ayrà venduto ancora quella su- 
perba cantina, dove vi era il vinO'di t ' 

Qui trovarete tutto . _ i ' 

Vi è ancora quella partita di Cananei 
Vi è tutto , Grassèn iate pref^rare dde stanze* pej 
signor Meliino , ed il pranzo subito . 

Che vi sia aocÀe il vino di Chianti . ' ' 

Sijretc ubbiditoci C Clic fame, che fame ^nuOr tutti 
questi signori Pfofessori suH,e spalle degli amma- 
lati l ) ( parte ), > 



V. 



^ C E N A xvtll. 
€oMe 1 e MelUno , 



Con V enerato signor Mellìno • Il vostro^ noraé fa. eco 
dapr ertutto, per cui dq molto tempo e che vi cerco,; 
e noq Ò avutq la sorte di avervi puni^ di oggi . 
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Me/t" E' vero; ma sono due anni , che non sono più uo- 
mo ; inquieiQ pet un .certo mio aflàrc , che se non 
ne vedo il line; voglio perdere tutte e due le gam- 
be , e poi mi tarò trasportare in sediola , ed anche 
in seJiola , troyarò quel perfido. 

Cu. 11 Cielo second’ L vostri desiderj .• Fa d'nopo , che ^ 
s.appiate v che or compiono dodici anni . ^ . 
ìAel, Certo; ed anche per me. or compiono dodici annì> 
che ritrovai ’ 

Con. Chi n>ai ? . " > 

Me/. Scasate : Non devo. dire i &tti mieì.^ 

Con, Avanti . Fui dunque assalito da ladri ritornando 
dal mie -viaggio’ di Londra y 9 ricevetti un colpo 
- «Otto la clavicola ;,poca cura vi ièci'i e molto tra- 
|»zzQ , per- cui non mai si è totalraente cicatriz- 
. zeta* Óa> due mesi , che si" à chiusa , mi dà un do^ 
lore ,> uno spasimo di morte ; mi gkto - in brac- 
, ciò a voi ..jmr - la . guarigione ; t ma :.siccome il 
. binale' è inveterato,- cosi la cura douià essere lunga, 
e vi bisognala una continua assistenza .. QucKa Con- 
tea è un po ìior dk-mano ; onde voi , potrete qui 
trattenervi , ove sar ete. tra tiato'- come m deve» « 
saranno largamente rioompeiuati.i vostri iàvoii . 
m. Scusarà iln signor Conte «^se non posso trauenet mi, 
che finQ a-.donBaiH ymei»tre un affine serio iim- chia-* 
ma altrove: potrò ritornare. Le notizie sono sicu- 
re , ed io {^r^ domani" devo litsovare lo scellerato 
Monson'ii , e devo , . , " 

Con, Chi è questo Monsoritt ? '( ’Sàrfrtso al^ estremo ), 
Me/.' E' Uno t ^ • è uno che non posso dirvelo . . , ( (4i 
è scaprato : maledetta lingua , che noq sai -mai ta- 
cere! ) • r , 

< 0 / 1 . Ma porreste dirmi . • • tndecijo ~ ‘ 

ì/leL Voi dovete esser© qurato , non già inrrìgnrvt ne' 
miei aflferi; • ^ 

Cùn. Perdonate , b dissi per un discorso y 4^1 • • '• 

( ai rimette ) . ' 

Me/. Jlndiamo a visitare la \ostra &r&ca , e poi . . . 
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atto 
s e E N A XIX. 
Granèn , e detti . 



«rtf. L* è prwitt , ed il vinoni Chianti aii*> * 

cera per voi . 

Mei. yAti IO devo pnma , * . ^ * 

Con Andate a riposarvi , che verro subito : pranzaretno^ 
poi vedrete la ferita, ed indi ne dinggerete la curt. 

Che sia ben servjto il «gnot MeUino ; sitemt ve-* 

nire mio fratello , subito . . . ^ 

Uel Andiamo ; io senza vii» non so ter menw j 

ciò non imposturo 1» gente , con» tanti, tltn afiet- 
" tando petto in 'fuori , te«a rabbuffata;, c ebe ao io. 
Vesto* per quanto il comodo lo ndn6dt., c^^tfnxìo 
. per tioUevar la macchiim i fo del bene iTOjJtt che 
tosso; e poi bevo dd ■ miglior vieo , che w«»a> 
per dimenticarmi della società degli «o^ai tamvi,' 
- •.W immaginare tante belle cpie,4;^oiiiea Poei^ve- 
te capito? Vi attendo <<taBquB5 co# voetxQ feinmo, 

Qra, Favorite . ( peffo*» ) ; ^ , A -Hi 

eon. Costui in traccia di Mons^! ... Io 
, affatto ; ma egli non eornrà d^ ca» , ee f*u.-- 
. ma io non saprò c » « Tiussel j Traisel, ^ 

.v,‘ .fs* *■ .,* ' 

« c % H A ■ XX, 

r I « diói 4 - . 

*.* . I ‘ 

' . ' . • ‘•''i - 

eJce ) • ' . 3 

Con. Come SI va colla testa? 

y.al. ( dice mèglio ) . 
r©st. Andate al travaglio i •. 

Mal, C / inchina , fa cenno ut ette atedi J • 

Coe. TxwseJ , Trasid . ' 



j, 






/ 
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P R I M o. 

S ‘C E N A XXI. 



8t> 



Andrea f e detti . 

And. ho inteso : era a far la spia a' vostra nipo- 

te , che piange nella sua stania , e si- dispera 5 vi 
dico il vero la contpassione . . 

Con. Non la mcrit.^ T ingrata . Figlia , cotuit ti dissi, cH 
mio fratello secondogenito povero, io cerco di far- 
'la mia sposa , c la perfida itti ributta ; ma se di- ‘ 
' spre/iarà il mio^alT^ore , sarò inesorabile, le ferò^ 
'provare tetta la forza del- ini* sdegno, , •> 

Attd.^ Il <jnale è terribile veramente, 

Con. Io ti ò chiainato per un interei«intis«iiio , 

Quel Qlhirurgo nel discorrere coi», me , si fece snav- 
vedntaineqte sorti/ di bocca il. aaìo veto nome , e 
• poi ti pentì .di everlo dette.. . . - . 

And. Ph ^iwo|10' E voi che diceste?- < 

C*n, Alitai tftdifferejiai ; i^a bisogna tfQt^are il modo 
di fergli vomitar tatto. Egli à «meltita .un» passióne 
indicibile pel viim : vogho avvalesnù ,di qaetto è- 
vorevole accìckmte . bere quante yaole .de’ 

vini più nreziosi.,' cerca di a.ww>az»arlo' , ceaà-nel 
forte dell' ubbriacheaza cercaretno <fi raccorré qual- 
che notizia i Tutto bisogna aazardare- per la nostra 
salvezza’. 

Ya*) mibuo, a •civirvi r mentre se aveste la dis- 
grazia di essere scoyerto , ed. impiccato ; dovrei 
per necessità fiirvi il cameriere all’ altro». Mondo . 

' ( j^ant ) . 



t ‘ 

m 
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ATTO 

SCENA xxn. 



« 4 * 



(1/ Come pjiseggìa pensoso , ìnjz sì getta sii dì 
una sedia colie spalle a Mallcn ; e frattanto ^he 
dicendo il sito mattoiogo ^ Mailèa colla panicmitna 
' esprime esser deciso di ucciderlo . òuiìa punta de' 
piedi va girando pfr vedere .se viene alcuno , ■ indi 
, prende un coltello che nascon~?e , e pian piano si 
avanza alle spalle d^ Co/ttn tremante ed indeciso') , 

Con. ^^uaat»' miimie , qual fuoco divoràfore> bruci]^ 
questo cuore! ... Io sono inqafiace di riposo. 
Sento elle i rimorsi mi opprimono, ma non aniva- 
.no, ad avvilihnt. . . sempre innanzi nji vedo il ca- 
' < dovere dell' infelice Contessa . . « che spavento ! ... 
che orrore . . . ( atterrito , e naturabnenu 

ai volta ‘ . •- s 

Ma/. ( i nelCaitto di vibrare il colpo y v>dendosi ecoverto 
‘ Timaii' estatico nella stessa mossa , facendo conoscert 
\ aW Udienza che vi’ rimane a<^ arie }. 

Cos. ( accorjwnchsi di Mallln ^rida col masUnpo epavem 
f 4e Oimè! gente, tradimehto .... . ^ » 

.'scena XXIIIi 
• 

’Asnfrea , Ì4aggiordomo , 'Grassin , , Astely , . 

- Armigeri , # deiti ' 

And, C- Jol ferro in mano! ( si forma quadrti rttee 
menianeo ) . 

Con, Temo di uccidermi il perfido, ‘ 

’Ast. Tu uccidere mio zjoi.? 

Mal. (^dice colla pantomima y thè sfava ideando la mosu 
del padre di Virginia ) . 

Ast, Dice , che pingeva la inorte di Virginia , ed eg] 
si è posto nella mossa del padre . 

Mal, ( ripete /’ azione con pii> di^precisione y poi chiec 
scusa al Conte y ed aggiiato parte )■, 
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Xrt. Avete intesa ? Si metteva in mossa per disegnare 
il padre di 'Virginia, quando* ammazza la figlia, e 
voi credevate . . . < 

Con. E' vero è strto un equivoco , Astely risolvi- a cjo- 
^ ^ere , e trema*, .(ifjr re ) • ' . ‘ ‘ 

'^n^. Trepatene davvero , ( eh’ è un brutto pezzo di 
, carnè . ) ( parie ) • ' ' » 

Mallèa , 0 Ja. rnorté,. 






Fine deir Atto primo! 




ATTO SECONDO 



r.Ts 



■ s e E N À 'l. 

. ‘f . ’ * ♦ 

ì^ggiordomo , e Gionvilk . 






^vorisca , SÌ accomodi . f! Conte à ricevoto Ji 
' .lèttera e T ambasciata ; egJi'à de’ forestieri a ta- 
vola -, or ora sarà a voi . 

Grò. Stia col. suo comodo. 

Mag. Sarete stracco dal viaggio I ' . ' ' 

Gio, Molro caro amico • . . 1 Ditemi in grazia di che 
umore è il Conte? 

Mag. Il più buono di questa terra > amabile^, tenero, 
5 , sensibile , socievole . ( E non l’ uccidono roail ) 
Gto, 11 vostro, racconto apre le porte alla * speranza 
mehzognd continta- della vita. Vói mi vedete vi- 
cinò al sepolcro , di ottanttónque anni viaggiare j 
immaginale quanto grave esser ne debba la cagione, 
Mag. Certo che sì ; uno dell'età vosrrn dev’essere cir- 
condato dai comodi , e non già fare de’ lunghi viag- 
gi . Intanto perrhe^tete, che vada a sollecitale U 
Copte , ( parte ) , 
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ATTO 

■ S C ? N' A H. , V ■ 

GiomìlUé 

C^insto Cielo ! V^go , che 1« forni» mi ai saa> 
lanca sottorai fiiedì jw^Teteioità itH chiama , éolb 
moriiò senza abbracciarti ! i . . Mi manf^ la 
la disperazione mi avvilisce. Kvti^ vofiremo ? a 
tua -severa mano mi à gtuato » io Mn {Ainito ab- 

bastanza! ‘ . ' ' - , 

..5 C ,% N A . W. 

^ Goltrtói f 

.Gè, ( i^nno éott^o che risol- 

vere . . . Chi sarà costui^ . . , a noi ) . . . Ah , 
ah, ah ia vengo dalla guerra,, mironto, nto, nro 
mirontera , ah , ah . ( balla da Jciocco ) , 

Gìo. Cosa volete.?’ ■ '3 k 

Gol. ( Mi sembra di conoscerlo , ma come è poisitóle! ) 
Io mi chiamo GòHno , e voi ? ah^ ah » . , 

(rìb. ( Che sciocco ! ) Mi chiamo Gionville , *■ 

Gol. Ah , ah*. - ( CS* tu ‘sèi il Coaie di Treven , mrft 
m’ihgBn«® » • * e perchè gui i i • fom . ) ah| 

ah . ( lo guarda con atunzume f 

Gio. Ma perchè mi guardate eoa tanta att «unióne f 
Gol. Perchè, ah / ah Voglio avvertirlo, che noa », 
t .. fidi del Comae. ) Voi non mi coiioseete? Ah, ^di'. 
GzV. Nò mio earo . ' ' ^ ' 

Golf ( si rimme nel -c^attfro atpo , ■«. nel Mentre e^he 
^ vuol scoprirsi a~Gianvi^ viene il Conte , e GÌoìingi^ 
> «fov<r. -) Io si a -vai, c fappute i Mi- 

lontO) mo, ato, aUromaa * • - - 

. >'< - . .) 

i« . -i y. t ' '■ 
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S E{ C O N p O. 

s e E N A IV. 

CònUt ideiti» 

»e vi feci aspettate; 

Qio. Sono st«Q ia ottima compagnia. . 

CcH. E tu cosa fecevi qui? . 

<So4 Voleva Inallare ah t ah, ah. ' 

< 0 *. Va deatro atrògafltf ; or ora ti fi oarà, il danaro 
■> e andbrai vii. 

Go4 Sono belli ì danari : ak, ah. 

Cm. e di nuovo ì ' . . . - - 

Gq/» Servitore urniiiasìmo y colla bena pazienza • ( Se 
questi parla., rovina tutto . ) ( jwrc 

V • s .c E N A '' ’v. ... ' . • 

' * , . ' " ■ ‘ ' • 1 - 

‘ CottU t e Gioayìlh . ^ . 

Coa. Scusate se questo scioccò vi 4 disturbato . J 
èro. Anzi mi à,<^ertito. « ma era sul punto di firmi 
qualche cosa ..... . - ■ . • . ' . 

Co». Tutto effetto della sua sciocchezza.: intanto io ri- 
cevo lettere dall' amnùnistiatóre di Tino , che con 
■ molto calore mi, raccòmaqda la ' vostra persica , 

' ■ Qotne altresì di 'prestarvi aiuto in .un vostro affare 
' rilievo . Senza dunque le, frivole cetiuKwe , vi 
» offro, t«te r opera mia in vostro vantaggio ; co* 

' maoiste come se foste in vòstra casa , che in me 
trovarete chi sa tutto impegnare sé stesso per.ten- 
.dere gli altri felici, . • , , j* 

• Qìò. Io vi' ringrazio di copre ; e 1. amministratore, di 
Tfun mi assicura, cW posso affidarvi un stsreto ^ 
^ di gran rilievo . . . . v * ., « ' . « 

CbjT. Il giurare per un nomo onesto e una viltà; il mip 
■ onore si rende garante di tutto luula^e wnza ri- . 
* serba , qui siamo soli . . ' 

9ic. Signore. Voi vi vedete innanzi non il cavaiiex 
' vilfe, ita rinÌElice Conte di Txeveii., 

-r - ^ \ 



\ 
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Con. Voi il Conte di Treyeri! voi ... ( sorprenyi 
■ Gto Io si , quat Jorpresa? 

Con, Perdonate: la vostra famiglia nobile è nota.dap- 
^pertutto , per cui mi dispiace se Jion- vi jà, . 
vuto come meritavate . . . V _ - ' 

Gio. Ma vi sembra qucstó'ir teiiipo dì cerimònie. ' ^ 
Con. Come volete; ma io devo adempiere . ' * 

Gio. Non più: ascoltate la serie de' miei travagli : F«f 
padre fortunato di una vaga giovànetta>, ùnico ffut"' • 
to di un sacro nodo. Tutte lé, mie care per bene 
allevarla , erano a lei rivolte , e tutte le mie spe- 
ranze ancora per darle uno spòso degnò della sui 
condi'zione , e che potesse farla felide .• Un giovane 
'■ -che io teneva al'registro d^ miei 'conti j pernoiné 
Fanton la sedusse , e fugolia*. • ■ '' ; ' 

Con. Queftò fi] yn colpo 'di perfidia non ancora inteso^ 

( Io sudo freddo K ' ’ 

Gio, Fu vana ogni mia ricerca . Fanton la fece subito 
sua sposa t e frattanto là ùglla nascóndendo la sua 
dimora m' invia una lettera nella quqle-chiedeva.il 
Olio perdono . Il fuoco della rabbia , "è 1' onor itir' 
Hpeso mi, fecero 'privarla della mta succeirfoiie , .è 

} )ronunc1are contro, di lei la tremenda maledizipne. 
ìi quésto fùlminé ne conobbi in,seguIto le terri-’'- 
bili conseguenze, mq il fororc ,'é la vergogna non 
lasciarono luogo all’ emenda . Làcetato d.t 'un con- 
tinno riftaorso mi trtteferj in America , dòv'e jni.à 
seguito costantemente là ‘càterv;i de’' 'tfiàli 'liifei • 

_ Questi coppia’mfelice yfttniò' in Steffing V^pve 
col danaro trafugato^ ^ ' è; coll' abilità m j^toà 
" sussistevano ttiediocrèméhté'. IJue ’ figli U 

fi-utto di questi spqà disgmziàti ...Ma — 'nflìca-;, 

' priccTatfc efllfti tremendi della' male^'^ 

dizione di thr^padre^ Perfido prepòteilfe chìà- ’ " 
’f, inatoiMqnsorin. s' innammora alla follia di mia 
" gKa : ellk Hburta la sua fia'itìma , si col maritg. ri- 
solvè di' abbandonar quel luogo ove" Ja/prepotenza 
di quello scellerato gli 'faceva mal sicuri. II pro^ 

' ^tro si^eSegué'.'^^Pàrto.ho 'insieme, co'* figli il ma- 
schio di npve anni ,* b 'femmina che 'appena ave» - 
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compiuto il terzo , Un>i notte.. . ah che non pos- 
so frenar le lacrime . . scusate. '/ * 

Con. Oh . ( .tremo da capo a piedi . ) 

Gio. L'na notte , passando per la valle di Carrich sonò 
■■ assaliti dal Mònsorin : Fanton perisce' col ragazzo; 

e della .moglie colla bambina non si à più novella. 

Con. Oh caso veranlentB deplorabile che.mh,spreni,e tl 
pianto dagli occhi , ( Potessi anJariueoe. ; 

€io. Stanco' aitine di vivere lungi da'* niiei , mi rìpatrio 
I col ^siderio di richlaniar tuia figlia , e perdonarla; 
ma arrivando in Gloscow sento il teiribile acci- 
dente, del quale , non essendovi stato io , poca cu- 
''rà si era presa. Mi porto 'allora alla capitale ed ■ 
‘impetro dal Principe Li, com;«issiqhetlelle più' esat- 
te indagini per ottenersi nSUé forze, della gl.ustizia 
r assassino ^ Io frattanto lacerato da' miei rimorsi 
mi procurai dall’ amministratore.’ di Trun quella, 
commendatizia avendo'ii^teso die fifi .d’ allora Mon- 
lorin abbia fissato in queste contrade la sua dimora; 
acciò «ol vostro braccio possa rinvenire quella fi- 
glia- che insieme colla ragazza soffrirà il peso di 
una paterna maledizione’. Signor Conte il mio sta- 
to . b . ( eniufLfsmo ). v ' 

Con, Il vostro stato è ben lacrimevole , ma $ono i;paì 
difette pei qua le vostre ricerche : se polita v^lfc 
vicina successe il funesto spettacola , com’ e pota, 

• ?ibile che Monsprin si raggiri in questi luoghi. 

Gto, Stando io nella locanda di Sterling un corrieri^ 
mi disse av^r veduto questo Monsorin pochi mesi 
•nddietro per queste vicmanze in caroz» cwi una, 
giovane. ^ . 

€W.,.Ma il corriere à potuto equivocare . { m smania ),'ì 
GU ot KgVi- lo conosceva njplto bene , avendo molti an- 
ni addietro corso la posta con lui , e 'me ne à da-. 9 
to le più -minuto relazioni, e fra-T aitile C ^ \ 
ffn fisso in fronte ) mi disse * che aveva un segnò, 
in ‘fronte , come 1’ avete, voi . v 

Con. ( fingendo asciugarsi il sudore si copre la fronte ) 

Già , già : può darsi . Intanto, signor Conte, non to- 
ifiet* . Io vi prcstarò wu* T opera mia pcf xitxo- 
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var quest' indegno , e spero , che anche ritroviate 
vokra figlia , e còsi io sarò il fortunato strumento 
di vostra felicità : venite per ora a riposarvi . 

Se per vostra cagione tróvarp la figlia » voi vane 
, tar vi potete di aver reso un vostro siniile vera- 
mente felice . , 

^ 04 . Favorire .( jpartono ) . ' ' • , • 



o 



’ s c. E N A 

Gviiho é 



VI. 



.1 



inteso tutto , Ora si cerchi il modo di uscire 
senza dar sòspetljo' . . . ma come si fa . . , Mon- 
sorin indugia' a «armi ■ il danaro della cedola • • • • 
eh» bisogna Che mi renda tanto ìnsofFribile ... a 
jloi-\ . ah , ah , ah . ( Jinge lo sciocco 1 . . 

' • S C E fi A ■ VII. • 

Mellino ubbriaco t è detto» * 

He/, {parlando dentro) Si, ai, Bordò,' Vi 'aspettai^ qui 

Co/, ^h , ah ? Ila lat^ , Ih larà .^ ( badLwàx da skoccó) 
ttel, E voi 'chi siete? Che figliate! .... ( W cadendo) 
oh bravo fate un po la..'..,.„la sasabanda. 

Qol. Sallabanda! ah, ah, si mangia questa' o » bev» 

, ' ah , ah . i chi sarà costui ? ) ' > 

He/.' Mi few ridere, VOI sarete ilbwmco, ( v<i cadendo, 
ed urta a Golino ).• . 

GoU Ah , ah , ah , io sono ubbriaco > e voi andate ^ 
jiÒendo ' — Piano , c.oUa beila pazienta . ( a Mellùt 
■ ‘ che 4 ttt per t^aderi )• . ‘ 



4 , >-4 }y • ' . 
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SECONDO. 

SCENA V«ì. 



Come cop Hit involto di rrvtiiete ed una lettera , , 

' ' e deiti . 



‘ Con. Cos’è? ' ' , . 

Mei, Questo povero uomo è ubbriaco. 

GuL lo sono ubbriaco, « voi siete -rosso, e n9TO co» 
me il mio bobolò , ' . 

Mei Ma se vogliono bere troppo vlnò , o poi vaoao 
cadendo. 



Con, Ehi , chi è fuori . 



S C ,.E N À IX. ^ 

, Màggiordo/no^f e -Miti » 

ì/lag. E ccomi . . ‘ '[ 

Co«, Condocete.costiM fuori , r 

, Ah, ah. „ 1 . .• , ‘ 

Con. Ecco qua il daohro, e la ««era c.pr.naE al tuo pa- 
, droae , e vattene subito.; àt U ;pierdi tuo daijuio, io 
0- la ricevua .' , ' 

W. Volate che' me ne vadi ab, ab, ah.; 

E sufait^o . . • ^ ‘ 

Ed ora ^bbo pili ridete , . , ^ 

Con. .Ubbidisci olà._ . ' ^ i‘ 

Go/. Colla, be|la patóenaa, ab, sth-* ' ^ 

idag. Cammina • ^ \ 

Gi4 Servitóre umilissimb,. Ah, ah, ah. {parte colMig.'^ 
Con. E’ partito — Signor Mellino. \,y 

M^Z. Avete veduto com’ era ubbriaco quello ? Que^ 
sorte, di gente non comprende che significa so- 
b^tietà . ( x-rerce f ^ • 
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' ATTO’ 

S C A X. 

' 'Andrei con hicchiere , e botti glia , & detti • 

• Ejcco il Bordò , , ■ 

Con. Bevete . ' ^ 

KeL S dove volete che lo metta ? (prende' H biccAtere) 
And. Voi mel cercaste, ed ora . . ^ 

yLd. Ed ora . r * non ve ne cape più . (J comincia a 
bere pian piano^) . ' ' ■ 

Con. Possiamo darcf da • tare, f piano ad And. ) 

. And. K con sollecitudine , prima che prenda sonno. 

Con. Bevetevi quest’ altro bicchierino. 

TAel. Che nettare s(\\d\d\to\ ij>eve pian piano , e irabaUa). 
Con. Piano : sedete 'adagio adagio . ( -piano ad And. ) 
Vi sono grandi notÌ2Ìe ; quel vecchio testiere 

è . p ‘ " 

hlel. Oh ( ubbriaco ciarla ) che -diluvio che £i ? . . ; 

caro-il mio Giove tua grandine non giunge a 
colpire il mio cdpo. rsono in buona compagnia coti 

♦ - tuo figlio , e devi- risf^tarmi . . Dimane , signor 

Monsorin ti aggiustarò la reità . . . ti trovarò al- 
' U fine, e poi. . . oh che vino , oh che vino, {beve)^ 
Con, E' un gran birbante il signor Monsorin ! Ma chè 
vi à fatto ? ( Con. ed And. si fanno sedere in mezzer 

■ ) ■ . . ■’ ■ * ' 
And, Ditelo a me che vc^io fàrglv tagliar la testa. 

%Ael. Bravo", bravo ; veri .galantuomini ! Amici miei vo-’ 

‘ - ' gliamo amma2T2arlo^. _ '' ’V ^ ■ 

Con. Ma .cosa vi à fatto ? Ditelo a 'noi . ” ' • 

id-A: Io era nella locanda di Termos per andare a 
*- » Sorto- air alba J e quando sono nella' valle di 'Car- 
xich , qui vicin® trovo un giovanè atjima^zattt’? ed 
nn ragazzo . oh che bel ragazzo . . .“io piaa- 
go . . . datemi vino., ' 

'And. Eccolo . ( gli versa da bere ) . 

Con. E così trovaste il ragazzo , , . , ^ 

ìàtL SI . Il ragazzo anche era tutto pieno di ferite ^ 
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SECONDO: 03. 

ma ancora respirava . Me lo preido , e lo condu- 
^ co via con me ^ e nonostante . * . io eli feci . . , 
Auh che sonno . (sèaMotJà , e vuole addorirKatarsi ) . 
Con, E così, Dite « spuetìt.a per non farlo dìrmire'), 
MeL Che cosa ? 



(.on. Conduceste il^ ragazzo ferito con voi. 

Mei, Gli cittai' le ferire , me T adottai 'per figlio , gl* 
imparai ana professione drive riusciva mirabilmen- 
te . , , ma'eon due anni auh « . « (corru sopra)» 
And. Due anni , e cs^ ? - 
Mei. Certo due ,nni. 

Con. Costui si adiormenta , ( piano ad And, acciò /a 
sollecitasse ) Ma dove si trova ora il VqstIO m- ' 
g^zo ? Come si chiamava . . 

Mei, Già , , . si chiamava Beltniro,- ’ - 

Con. ( h’ lui ) . , . dite, " 1 ' . 

Mei, Certo , v • ■ 

Con. Beimiro poi , . , • „ 

MeU Qa:}*da 00 giorno non venne , « , venne , . . » 
soli due anni> che non è più, venato,- io temo," 

. che Monsoiin . , certo Mopsotin Tabbia ammaz- 

' zato i ed -'io ora mi porto alia* capitale . . ,.capi>* 
-tale , ,1, irowarò Monsorin , ed impiccarò MonsO* 
rin , ( si addiurapenu opprfsan dnl yina ) • .. v 
Con, A’i inteso ? c- . . 

And. O’ inteso, i 

Co«, , ^nvten risòlverò con giudiaìa, • . _ . c , 

/Ì 7 ./, E qui sta il punto., » , 

Con, O’ iseoi^to , dève morire, ^ . ■ 

And,. Ed^ in qual modo ? • ' " •• ^ ■ - 

Con. Lo. saprai ; vico meco, ( chiama ) Grassùn >.Qra*" 
sfe , ( chiaatanda , entra con And» ) . , . : ' 

Idei, (,chc nel sanno dice balbettando) Il vino dei Con- C 
te . , , E’ una cosa , . . M.t Monsoria T impicc^ 
rò . . ..Il iiyo BeUirno s^ri motto . : . « voglia ' 
- . , , . . . , ", 
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^4 . ‘ ATTO 

SCÈNA Xf. 

* i ■ ■ 

(Sraìs^H , u/t ttrpo 1 e ^elHtto aMormrntau» , 

(^t 4 . C) uesto mJtt»ca>w • a 6re , anch« i fetchirti — 
Piglia qoft) piani piano — Già tostisi 4 tanto vino 
in corpo che no^t lo sv’^glia tseppufe ittia cannona- 
ta , ( portino Mellino addormentato euilifi eedìa ). 

SCENA XN, 

\ 1 ■ ( 

( Malli» psce metto : si mette <i/ lavoro , indi 
cf presso si Ifvti ; ) - ’ 

^N'^allèn, qual contrattempo ti à folta fci vitrima 
di mano , e qual provvido soccorso del ^f!l0 ti à 
soggfctiio quello '«tratagemnia 1 Che ite sarebbe di 
■ tie se MoBSofin awiprendeva ma ftattanre to- 
me togliere un fìi fortunato mottiento per tpm- 
^ fiere la vendetta di ‘tre inoocetiti sacrificati' alla 
' ' fBB hariarie? Madre infèlice ! sventurata softella! 
Pue anni di dtsaggi , di aitata ' matolejza ‘ non 
avranno potuto stltto , che additarmi il luogo fune- 
sto che rinchiude le. vostre ossa spolpate. (" si a&- 
bandona su di un* stai» y Mellind mio ! Ceneroso 
bene&ttore cui tutto devò ) come delusi le tue te* 
nere cure abbamfòrtcmdoti 5 -Quònti timori , quanti 
sospetti, qiàqie ricerche, quain^e snwttie non li cc» 

■ " iCupàfOttd i^olfh^: disperàni di ritrovarmi ! . - , 

perdonami i >ti» Ph aqwv’alhave . Una 

■ vendetta . . uifil Vendetta , ebe forse itop, potiè' 
’f' mai cortpferé^j «« po«a seinpre setto gli occhi il 

mio sangue tradito , f^astossiiiio, crudele , cd il mio 
t cuòre per Aitely . . . oh Astely , Astely . V . ec.* 

. cola , oh me perduto ! (corre precipitoso al lavoro^. 
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SECONDO; 
s C ,K N A x m. 

< detta < 

A/i. Chi nù chiama ? . . , Non vi è clic Mallèn * 

( là guardd con ttnerezxa , e Mallèn la guarda aati^ . 
occhio) Sventurato m<>rtale4 In quali pene io sona 
pef tua cagione . Tu non puoi vedere in questo 
cuore la piaga , che lo distrugge , la inanima , che 
r irrita , la disperazione , fche r annienta . 

Mal. L'amo quanto me stesso, e spiegarla non posso!) 

freme per non poter, rispondere ) . ^ * 

Asti Se tu .potresti rispondere alle raié voci ; qaarfeli- 
cità sarebbe in seniiro^ dal tuo bel labbro un solo 
- tenero accénto I mi diresti , w t' a.mo mia cam, 
Astely if ^ «, ed io ti- adoro , ri*pwdCTeiì io t'idcw 
latro uomo celeste . , . a te vicino coopsco che òi 
un cuore , eh®, esisio s;j 1 per amarti , per fere la 
felicità -di entrambi per vivere sempee a te . . ' 
Che smanie!^ tu non senti Ip Voci di una infelice ^ ^ 
che oppressa dal tuo destino» avvilita duil' artiore , 
perseguitata di un barbaro' zio , senza speranza df 
essere intesa dall’ idol suo , doYtà tra breve spc«« 
combeie ai rigor d' Una sOrt# , che te, fe amam# 
per sentimento , infelice per necessità^ - ■ - 

Mal. E vi 'è pena maggior di q[a«stat ) , . 

Asu lo tremo ih accostarmi a lui f 7® #r«or«, ed’ 
egli tremante si' yolta ) Come -ti semi ?- Oh Come 
brillano i sdoi occhi! quasi compranuessero-la mià 
pena . ^ ^ Caro Malten» ah" chi *a «e il tuo cuorin 
, avvampa del pari che il mio ? . * , che volto C 
] quello } qiùl fuocd di espressione vi si ravvisa l 
<■ Mallèn -*- tu- forse comprèndi -ir mip rmore— » m 
vorresti rendermi felice -- tu. . >.-J ; eh stolta , che 
' dici egli nt^-ode V non tisponde^ e solo la màa 
fervida' fent;ista nù offijsca i sé.nsi , e mi {ùogq. CO» 

• ' me in' sonno l' ombre di un^vano.'desiderio. , 

Mjl, ( Io non sù più resistete * ) (^'vorrelde rispondere^ 
e v 5 guardando se iopraggimge alcuna ■>' 
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Asz. Non viene alcuno — che mi vorresti dire? 

Ma/. ( esprime che i piacere di esserle vicino , ) 

Ast. Tu godi d’ essere a me vicino . 

Ma/. ( nel fuoco delC atioae dice Sì, come avesse inteso, ^ 
Ast. Come? Sì! Dunque tu senti? ... Ah dimnii , e 
vero, 0 nd lusingai' il pensi efo? 

Ma/ C Che feci ! ) (- resta indeciso ) , •• • ' 

Asi,'(^ con. .entusiasmo ') Se ciò è vero ,, AOii fssér sordo 
alle mie voci , renvdi paghi i miei voti , noti ' eoler 
la nvia morte. Mallèrt , Mallèn carne m mi ama- 
' resti , ed intenderesti il mio arnore ? , . .' Tu po- 
tresti ascoltarmi, eTispondermi ancora? ... Fosso 
- un mistero la tua disgrazia?, Parla — . fc'qui la tua 
Astely pronta a tutto tacere,, a tutto, soffrire pel 
suo Mallèn, 

Jdal ( vinto dalla' passione } sul punto di seaprirù «d 
incomiaeùerè a paelare\ quando gión^ il 



■\ SCENA XIV, 

XoKt«t f 4r«l« 

€^«.C>he si-fc? . 

Ast, ( Che sorpresa! ') i \ 

fwi. ( Soverchia con fidenaa col’ pittore! Chi sa . . . ; 
) basta pcnsarò io. ) _ , 

yiA Era a veijere questo disino » che non ben intpi- 
(leva, ed egli era a spiegarmelo alla meglio , i 
■ s’ impazientiva eh' »o non T imendeva , 

€on. Benissiino, > . 

A». Seguitate sempre così , che molto mi toddisfe.. 
§Aal, ( inchinai e va al Iqwro ). - 

Con, Astely credo che ora possiate rispondermi da saggia 
Àa, Non credo , ,ehe ftnota v'abbia bato motivo di la- 
gnarvi di me_. ' j 

Con, Anzi moltissimo ma spero, ohe vogliate riparar t 
rotore, ■ ,, - V 5 , , 

Ast, Degli errort a me ignoti spelta a voi farmi avvedere 
Con, Siete a rappresentare Uh personaggio cotuko pr.c 
sentementei . • . 
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'ÀiU Sono stata j e sarò semjjie una vostixi ubBidietue 
nipote . ^ \ 

Con. Questa^ vostra maniera mi ^egna, mi rende . , 

Allexorte; avete risoluto su ili quanto vi dissi? 

Asu Su di che? ' 

Con. Che innocenza ! Sul nostro matrimonio . 

Mal..^ Che dilà ! ) ' 

Ast. Signore . Càio zio , Ùn domo "qur'l voi sièi^e , 
dotato di espènenia e -di- virtù dee persuadersi' che 
r anmre nón.'è 'in nostro potere : ailorchò n sce , 
possiamo , anzi dobbia'nrò por fièno all'indoveiose ~ 
- passioni , die sonò suscitate da; ^*210 alia msria 
debole natura per oscuratio'. Ma non’ possiamo 
aprire le porte -ad ofia tenera passioni» , che ri cuo- 
re non cospira, anzi ributta ;• ed ifsacio e renaio ‘ 
legame di Sposo, che la natura 'gelosa mene cUsio-, 
’disce tra gli uomini alimentato uàV annue , dc/esi 
guardar con orrore , iiiari'cando que'J sristegnj sui 
quale io poggiò 1 ' Autor di, noi stessi.,, • . . 
Ma/. ( Donna divina ! ) ‘ ■ ' ' 

Co/j. ]psen.sata ! Questa debr le. filoscfia , figlia deI;o- 
pticcio donnesco, .ni,n giunge a scuotere >un .uonio, 
secolo i tuoi detti, dorato ci -et*} eiienza . *Se v -‘n~ 
que il mio buon cuore e le nus oeneii.-enze s - j 
state, di '^ca alia tua periidià , desse saiaouo in bi?-- 
ve cangi.-tte in furóre, e ve-naetta ; ti .^ppièitfc- «i 
_ a tue spese , ccnie un zio , evi un .im.triie ùiventi 
uno inesorabile nemico'. 

Mai. f Sce h*r^to ! . ■ 

Ast. Pretendete- ainoie per forza-! 

Con. Pretendo- . , , p.ietenoo ciocché voplfo; per'di- 
mani dovrai e.<;sere mU .Spos./ . .. il ietiVpò è b e- 
. Ve , Ceica di cancellar T offesa C011.1 soiniiiissioae , 
t e coj phot i meni o , "■* 

A.si. È dovrò essere ? . i , 

Con, Mici Sposa . ' • - ' - \ ~ 

Asr. Dna viirima sacrificata a’ vostri cmricci?/., ’ 

Co/i. Non più^. , Ubidisci Asf'ely ’-r- Tieni.» di provo- 
carmi all ira •: ò. risolnto , o' mia , o di . . . Tu 
comprendi abb.'isnan'za — Risolvi . 

; " -, ^ 
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^ atto. 

j4.it: O’ risoluto. , ' • ^ " 

^jr* VonVcMceste. C^iélo m' assisti) (fi»rs# in f rem"). 
Con, Ostinata vedrai st; ... ' , , , 

(' 's - c^E A' ^X•v. 

Vari strvi escono con. dìstribóiscono ndk sifla, 

^ , {. e partono .... ' > 

Coh ( W/oW) No.; fu non resisterai al - 

niio fasore, il. mio amore cangiato in . , . 

S C E N A XVI. 

... . . ^ 

' / Andrea > e detto . 

Tutt' è pronto, • ^ 

Con. Il veleno? , V 

E' già nel thè . 

Con. Kd il Chirurgo Mellmo? , • ^ 

ìAd pressa ^lavorare con sorpresa, c si mette in ascolto-) 

Ani Già capinera a destarsi . Non temete , mentre vqi 
siete fortunato nelle vostre intraprese ._ 

Mj/ C II C.iirurgo MelUno qm • • • ,* benefitto- 

re . . e si tenta di avvelenano! ) , ^ 

Con,' Comprendo : il veleno à la durata pel suo effetto 
di dodici' ore , d.opo del qual tempo si muore co- 
me iiTif'Vovvisamente . Che ore seno . 

di notte; per l’alba ve ne sono^a.tre sette, Me 
. lido farò che sia partito a quest ora ^ ed anche 
’ /Conte di Tieveri comé mi>a detto; 

Mah C Mio avo anche qui ? )_ - . 

Lon Dunaue anc’aranno a nionre per istr.-da. 

A d E cosi aviemo' menò incomodo; Ma se non v 
r-'nno bever? il thè , come si rimedia?, 

Coh. Cereremo di f.r.lieló tee , e « />«»=”<> > » 
sierati mali, umiemo disperati runedj.. 




SECONDO. . 

Mal. ( Che momento per questo cuore ! ) ", . " 

And,' O"' capito, gii anima^zareino . ' ’ ' ' 

Co/i. Morti , Menino’ ed il Conte di Trev,eri , non ci 
rimangono più nemici . Quei giovane Belmiro vi 
réstarebbe ^ ma qiìesti > o non nn conosce , o pò- 
irebbe capitarmi- nelk m^ni-, ed uliora ... 

AnJ. Ed allora con uqa tazza, del vostro thè usciremo 
d impaccio . 

Con. Non ci facciamo ^vedere insièmi per non dar -30- 
, spetto . Porta bene la scena . , * 

Ancf. Non temete : io son coiiiicò vecchio , ‘ìiia sem-; 

, pte però vostro discepolo . (parte ') . ■* ' 

Con. Anche per td've né sarà. Centra a Giq. ' • 



M, 



S C ' E N ^cyu. 

Mallèn . • 



lelKiio qui » Qaii il Conte di Treven mio avo? 
Si tenta la loro morte, ed io 'he sarò rozidsòsiot- 
tatore . No Ln avo, ed un benefattore meritinò 
che. 10 gii salvi la vita anche a costo della .ria — 
Si va^a , . . ed a che faié? II. veleno è preparato 
nel thè . . . se lo paleso . . .' Asteiy sola potreb- 
re . . . ma e donna — tempo vola . . potessi 
almeno avvisargli .' . . intanto . . . ,j Conte cn 
c]ud vecchio , . . cqstui dovrebbe esser#, il Conte 
di Trev-eri . ( ntcrna al lavoro e ita tospeso a 
sentire J. 

SCENA YViir. . ' 

' - . ; Conte, G/onv/lle, e detto. V ' 

Con. r avoriscà , signor. Conte di Treveii . ' Questi è 
quell infci.ce giovan^ sordo e ìnuto , che vi ò van- 
. tato tanto ecce lente nella piuùra . Sj tratteS^ea 
osservare Ip st^ opere, che a niomend sS^a^Jice- 
vere j suor ulteriori comandi. . 

Cno, Si serva, sen?a cerimonie. 




Ito ; ATTO" 

Coff. Permettete ( roia si avanza, bisogna uccidergli 

■ S C E N A, XIX, . ‘ 

’ ■ Qioltville I t JUalU/t . 

QU. ( osservando i disegni } CZIhe bel disegno ! Cli 
■ ' fervida immaginazione . . ; , 

Mal- ( che si t assicurvio che non viene, alcuno , risolu< 
•li dice ^ Signor Ce/we di Treveri,' 

Giof Come ... voi , ( spaventato di Sentir parlai 
un viiito } . 

Mal, ( Gli tura la bocca , acciò questi -non facci strepili 
■e di fretta gli dice ) Sappiate che io son persona 
che vi appartengo assai , che voi dovete vendica 
UH., che qui vogliono . . . ( sente rumore di gen 
, che viene ) Vien'" gente , . . ^se pii, scoprite siali 
tutti moni, (sfugge confuso, é disperato 
Gio\ ^ atterrito ) il muto parla . . > mi avverte . . 
I«£ge . . ' 

_ ' S C E N a'^ XX., ; 

Andrea , Mellinó e detto . 

And. C[^aro signor Mellino vi" siete svegliato mólto f; 
stidioyo , e colerico ; avrete, fatto" qualche sogc 
cattivo . 

Mei. Mi son sogntttq , che tj rompeva la testa con u 
colpo dl,nodc;só bastone. 

And. E questo come" vi entra adesso ? ' 

Mei E M elli no à r onore di dirvi,, che vi entrq beni 
simo ; mi avete pre-^o per qualche pupo che r 
• ' girate colle" suste ? lo nii ticoido bené , che r 
> avere forzato a -nere molto vino al di là del m 
.,.tltsideno , die poi qui fuori nìF st/no uri po'’ addo 
mentato , e allo st egliarnii fai sano trovato * 
mio letto ; e perchè mi ci avere p'oitatò? Ch’ < 
forse ubbriaco? Gospettò^ del’moscato di Siiacus 
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S E C O N D o. ^ 

'And. Ecco la ricjonipcnsa che si nel fir_ del pene,. 
Voi eravate addoinientaio su (questa sediate i nio** 
scherini vi mangiavano il viso ... 

yitl. t. voi aveste rimediato a tale incornodo , senza 
condurmi come un bambino sul letto . -< 

And. Dunque ò £itto mare ? . . , , . ' 

Mei. Malissimo , mio 'Signore . E credete che non mt 
dia sospetto quel volermi dare a bere tanta vino . 
Non niego, che il vino formi la mia passione: e 
cjii nel Móndo non Ù 1» sya ? Ma, perche il ?ignox 
• Conte, ed il suo cugino’imrer.nati a farmene bere 
liìiito ? vicino al vino non ebbi forza a dir ho y 
ma ora a ment^ fre^a , conosco che avete ratto 
una baronata ; e se non fosse notte avanzata partirei 
subito. Spero non perà che 1' aurora si freghi tosto 
il viso', e comparisca, acciò posia immediatamen- 
te scapparmene ; mentre , in buona pace postra , i 
volti di questa Casa mi annunziano p(KO di buono. 

Andi. C Sembra che il cuore gli parli • y ' , j. . 

Gi'o. Se è lecito , chi è quel giovane che qui dipingeva 

Me/. Come! VI è un giovane, che dipinge qui, e chi 

è mai ? ;; 

And. E’ un muto , e sordo . 

Me/. Possibile! ‘ 

And. Non saprei dirvi una, tìienzpgna? 

Me/. Potrei vederlo,? „ . j: • 

Md. Ecco ilCoht«rplo ttedrete : è sempre qui a àpin- 

gere . 

p s e E ’ N A XXI. 

Conte f e deiti» 

WÌ. wàwfshtr Conte di Deven ; Qm ; che il vo- 
6tro delicatissimo Vino à terminato '*di jfore il suo 
e^tm nel mìo. stomaco , andiamo a visitare^il vp- 
male, mentre prima dell’alba voglip «^e m 
viaggio . ‘ 



✓ 
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ica . . ■ ATT O, ‘ 

icn. pr ora ariLfremo . ^ 

Gio."Kd ancbr'lo’', copie vi' pregai penso' di pàrtire 
, airalba,. " ‘ _ 

Con. Miei bucry aitifci . A voi è ignota la mia dissiir- 
volta nianieia di conversare ; se il signor Come mi 
, avesse onoiato per piv\ giorni, , mi avrebbe .recato 
un grati piacére; vuol partirei Vada pure : io gli 
offro qui un apiico da, disporre in ogni decorrenza. 
, Il signor Chirurgo ricn vuol, tràtteriersi a curarmi ? 
• Disgrazia' la mja ; buon viaggio , ed io sempre gli 
sarò buon aervifoie. '* ' 

Me/. Grazie 'iptìnitisSime . . 

Gto. Kd io sempre' avrò a cuore le vostre cortesi esi- 
bizioni , . 

Con. 11 Cielavi dia buon viaggio» ed esi^o felicé ^nelle 
vostre int rapprese. Caro 'ìrassel l’ora è tarda ,^£:te 
‘ che venga il thè . 

AnJ, Vado’ subito. ( parte ‘ 

'scena XXII. ' 

Astdy , e 'detti ' 

'Ast, Signor zio . . . • - . - 

Con, Che braipi ? , , i ' ■ / • ' 

Ait. Sono ad avvertirvi di una Uòvjrà'. Era sul terraz- 
, _ ZOj, chp scorge alla .strada, ed ò veduto de’ soldar* 
ti , non di, questi luoghi che girando guardavano 
qui sopra . < 

Con, Vengono dalla_ Capitale a ceneare di certi assassini, 
che si aggirano per questi ci^ntófniV 
Gio. E’ vostra nipotel’costei ? ^ , 

A servirla. , ' ' ' ' 

Mei, Per verità la nipote non somiglia al zio . Vm bel- 
la ragazza mi sembrate Semele madre di Bacco 5 
éd il, signor- zio ,■ con vostro pennesi sembra un 
Satiro,., che vii^ divorarla cogli Occhi. 

Con, Siete, molto .tffizzante agnor ^^'ellino . , 

Mei, Ecco i due miei difetti,, signor Conte. XJn ,'po di 
vino, ma del migliore, per rinvigorire la 'macchi- 



Digitir — by Goc^le 



V 







SECONDO. . . f03 

na,e ravvivare tó spinto i ed un po di critica per 
' nón morire crepato . 

Con. C i^tcoio',)ci siamo . ) 

SCENA XXIII. 

AnJrfa , Grassè/i', cht portano il th , , 

.e detti . • 

And. Lasciate qui tutto , ed andatevene . 

GYj. e non 'volete , eh 19 lo dia . _ , 

AmU Voglio avere il piacere di darlo io stesso. • 
Gra.'i Tanto me ne risparmio di fatica. ) C /’ar'e ). 

Con. Àstelv, servite voi questi Signori. , . 

" dì «i li 1 mota ,.i.nn,slìfcn forsem le»be.jn* 

il n ) 

Grò, -Vi prevo a dispensarmieae , ò Ih testa nsc.Jdata . 
Con. Ma perqhè? ( sorpreso ) 

And..Do\ete prenderlo. C impef>njto ) . ■ 

^rr.' Ricusate ciocché io ^ T onore .di 
Gol. No amabile iXam.na, IO no 

"Mèi Che rrn , e ma , avete del gran torto . rih < e 
, .'ciocchi ‘vi offre una Damina come questa , ^da 
■I più del vino di Cipro , è Jo stesso , . che. laile^un 

' Affronto . Alò bevete : ché ri- 

Gio. Volete così vi ubbidisco ; ma lo stomaco noi ri- 
chiede . ( nel momento (he stanno^ per bere. ) 

S C E N A- XXIV. 

‘ , e detti ^ ( 

H 4 I, {iSon perduti! ) ( si avventa sulle uzze, e le 
fritta per terra ) . ' ' . 

Coniche arròganza?, . , „ . • 

Mei. ( che lo ^riconosce ) Ah! Bdmiro mio tu qui . 

Gto. Come ?... 
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ICA , A T T O" 

( (V, ... _ 

Ma/. 1 acete sceMerati . ( tutu renano sorpriti in sentir 
parljit Un maio ) Isun e jiù tempo di fìngere» 
Onesto eia veleno , voieano ainimizarvi enriaiìibi: 
fufgite dal perfida Monso’rin , la ricciola porta 
allerta ; Conte , Astely , Mellino fuggite , la mia 
vi*a vhgorantisce . dal suo canto Ast, y^Mel.y _ 

e Gic, , e si pone loro avanti impugnaflda due pistole 
contro il Con, eJ And, ) _ ‘ 

€cn. Pei fido. ( vorrebbe fuggire ) • , >. 

y^ì. ( ad AsUyGio,, e Mei, ) Salvatevi, ( al Cpn. ) 
Ivori' accusi arti . 

Asf, Vieni ancTie tu cort noi. (vorrebbe tirar secpMaL 
che la caccia dentro ). 

Con. Vedrai se .tapi ò ... 

yal. lo tiro. ( 4To/i. )^Fuggi t’ invpla . , Met, 
e Gio, fuggono ) . 

Con, Oli ... • ' ‘ • 

And. Gente . . . \ 

yal. Non parlate. ( al Con . , rd And. ) Ay vangate il > 
piede ( parlando dentro } Zitto sceileiati . . 

Con, Aiuto . ^ 

3ka/. Mori . ( tira ,, ma la pistola non dà fuoco ; il Con~ 
Ter ^d Andrea si gì ita no eli faccia a terra ) Mi e 
fhjlito • — Con quest' altra . (la pistola dà fuoco. 
Confi , ed Andrea di nuovo' faccia a terra j f ì/lallen 
fuggendo per^dove son fuggiticeli cftri dice ) Fug»- 
gite salvatevi . ( si/Sito si cala la tenda ) . t - 

■ line deW Aito secondo. 
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" • . <• .. * • » 

ATTO TERZO* 

■k r 

Antieo' sotterraneo Gotico di antica Dinastia , or-* 

V si vedranno ' ne' pilastri varj istrumenii di morte, , 
cioè ruotCìdi ferro, cannali, cerpi , itunnaie ec. 
Avanti al proscenio a dritta dell’ Attore vi sarà un 
pilastro coir una grossa catena che terrà incìte- 
nata Astély per la cinta. A -man -dritta , quasi 
infondo;, altro- pilastro con sitniie catena. In. 
mezzo al Teatro , V terra cancellò, di ferro chiuso 
che conduce’ ad' un Gammino sotterraneo : in fondo 
sopra, porta di ferro con iscalinaia che irKroduce in 
detto sotterraneo — Là scena sarà pei fettumente 
oscura . i.; 




t • ' * * 

SCENA I. 

^ " » 



‘ A fttì'j ìncittenala f sta abbattuta appoggiata ^ 

• , vicino. al pilastro 

Sorte perversa sei sazia alfine! — Questa è dinfe 
qué la tomba che chiuderà -Astely . ^-4 è questo il 
fine di un innoceme amore ! — ,-Par& Mallèn , ma 
parlando l’ ò perduto per sempre. . < . noi più non 
ci vedremo — La mia felicita fu un lampo , ed il 
mio dolore sarà eterno. Almeno morir potessi col» 
la certezza che l’ adorato Mallèn non sia caduto fra - 
, gli artigli dello scelleraw persecutore ; che fesse fe- 
lice ,io morirei contenta — Uomo raro ! Per tc 
questo cuore à inteso la forza di un violento amo- . - ^ 

re , che non ‘si estinguerà che colla -morte : 'óvun-“ 
que set ricorda la tua Astely, onoraja deHe tue la- 
crime ; ment-r’ ella da te" lontana non vivrà che pet 
Mallèa,non ferà voti, e he per esso, non... Stolt» 

< 9 ve trascorri ! Guarda T ablùsto ebe ti circonda . , 
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10<S atto 

•Qutil freddò gelo "ÌTit agghiacci;»'! . .V. Fàr che una 
lugubre voce da quel cavo-m’ iatuonu morte, mor- 
te .Astely /. , Si,* io r àtrenJo coraggiosa comi il 
fine diana vita tormentosa, e piena di afFatini 
mbbatte di nuovo ) • ' ' 

s c ;e n a ,ii. , * 

Grassi n con lume , Andrea y Mallìn , r detta. 
Andrea con Grassi n 'conducono MaUin bendato . 
Giunti al piano t incatenano per un piede ^ a quel 
pilastro in fondo , in modo che C Aitare, hon possa 

- giungere ^ ad Astely , indi partono ..Uopo par- 
liti , Mukin si scioglie (a benda » 'Sari penetrato 

, da terrore . . , 

• T . ‘ ■ 

JLJuogfl terribile , ove mi trasse l’inconsiderato 
furore! . . .'Ghi.sa se la, mia morte vicina avrà 
data la vita al mio Meliino, 'al mio avo, alla mia 
cara Astely . • . ecco il mio fine . , , esso sarà 
’ terribile ... ma scevro di rimorsi . 

Asti Non è questa la voce di MaHèo? Io l’ò intesa per 
poco , ma r ò impressa nei cuore , , . Maltón , Mal- 
• ièn • ( chiama ) . 

Mal. Chi mi chiama ?' Chi ù rimbombare questi massi 
del nome di pn infelice perseguitato? -, , 

Ast. Son ia Mailèn ,.sono Astely r. , 

Mal. Come! tu! Astelyi < :• , ' • 

Ast, Si sòn io . • V.’ ‘ ' 

Miti, E come in questo luogo ? ■ 

Ast. 11 Conte .... ^ 

Jlrfa/. ' Chiamalo Mrmsotln quel perfido : ma qui perchè? 
/ijt, Peròhè all> istante che -tu parlasti, del no^ro amore 

- . «ravvide : me -mancò la Iena per fuggire e.sven- 

- * ’«i. Quaodp fitr rivenuta -qui mi trWat senza saper 

;re U come*.»' _ *.y , 

Jidii/. Re h 'vieai'‘« queste ■'braccia . - , ^ 

Non posso , 'le catene * v.» *- - . . ‘ i 

Mal, Catone J- Ad Aetely- catjpine ! .,;4iv6me. p;epo- 
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' Terzo., -*0?, 

' tenfe ài più sryazj per opptinicre r,inn 3 cenza ?" 
{Questo luogo chi sa — Asteiy , Asreiy ... io rac- 
capriccio di orrore 1 

Ast’, Coraggio Màllèri , noti li occupi la disperazione •— 
Rincoriarriod' r ùn T altro . . fra le pene che mi 
tormentano solleva il mio spirito oppresso ; fi che 
. io iif àssicuri di aver sacfiricati gli affetti ad uit 
animo sensibile. J>immi : mi' ami tu del pari ? 

"Mal. Adoi.'^ta Astfely : dal primo istante che id ti vidi 
ah tu ìion sai quaàto à costato il fllenzio a questo 
Cuore . < > • 

Ast, Quest’ amore reciproco fondi il nostro baluardo 
contro alla barbarie di mìo zio; o niorireiho po- 
stanti, o vivreitro felici uniti 3;> un tenero, c sa- 
cro nodo . . 

Mal. Astely . Oa quali sognate chimere ti lasci illudere! 
Non conosci l’ abisso ove siamo cadati non 

vedi che fa nlorte ds]'pertutto c’ investe ? E se‘ uniti 
' ■' ci fe condirne quel disumanq' , lo ‘sarà per voler 
^ compiere qualche nuova tragedia . . . Sappi Astely, 

' ed inorridisci . ‘ In q'uesto luògo esistono ancora le 
ossa scarnate di mia mtidre e di mia sorella — Qui 
il perfido fece versare ih sangue deìl’ innocenza j e 
qui, Astply, compierà il suo furóre' su di un infelici’ 
bersaglio delia sorte . 

Ast, Qual terrore 'Ili’ infondi ! Qui il cadavere di tua 
madre ! qui jl perfido cercitrà' la tua morte ! ma 
esiste Astely , che anche la'vita esj'ofrà per salyani. 
Mal, Donna generosa ! Consèrva sì bella vita a qualóli» 
ahro fortunato' mortale . . x 

Questi è il solo Mallèn ’• - ' \ 

Mal. Mallèn , Astely , Madièn è morto . ■ ' 

Ast. Nn tu vivrai , il cuore- mel pre'di^e . 

Mal. Ma come,tsè Monsotin conoscendomi suo fietnlco, 
per avermi artimàzzati i genitóri , noopensarà, 

V che ad estinguermi?! Credei 'salvarini colla fuga, 
errai la porta , e ak hie stesso andai 3 piombar 
nelle sue mani . Quale speranza dùnqug m’t resta ?■ 
Ast, Il Cielt>, innanzi al quale io tua sposa mi gharo e 
e se degli alni /coliti -morte, ’irnoda si frart'fe', e 
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«o8 . . - A y t 6 ■. ^ 

I« memoria sì. pejde ^ il posuo, ancorché. ir. franto, 
s.irà spH^rre. lo sicssp'-, che aiTth"' esiin.ti di am-uttno. 
Afa/, lid ih qual luogo,. in qu.al punto ti giuri mia spota? 
Ast, In grembo alla mone stCbau io, saio ma. Martino 
felici, se morendo irisieinevàJdldmo il premio be’ 
giusti . 

Ala/,. Mò , .-noii. morrai . Lamia vita^soltanto è d’ì.n- 
ciapipO' a’ disegni, di quel sczzp giumento . Tii 
trnsciriata fraùe sue bisaccia a forza diverrai sua . . . 
Che smanie! io nln resisto. , <' 

Ast. K ranto debole credi Astely , che a ■questo prezzp 
^ cbmpiarebbe la yita ? c poi . . « ( st sfhte rumore 
di chiavistelli 

Mal. Che senv»! ,*uniore di ferri ! si apre la porta . . • 
l'antro rimbomba . . . ècco, è giunto' il mio fine... 
addio , chi sa se qticsto sia T estremo . addio ^ . . 
dammi la destra. “ , 

’Ast. Eccola . . . i ceppi ni’ itnpediseono , ■* 

Mail Oh smania ! . . . il nemico si, avanza,.. . . noi sa- 
remo, divisi . .... Astcly » . . se distendono y ma 
non arrivano a toccarci . Mal. cadé> per terra , /ist* 
si ahhandcna su dì un foggio » 

Ast, Mallèn . . ♦ ^ , 

Mal. Ahi ! ( cade- ) . 

; S C E N A ; 'U,I. 

Conte , Atìdrea con lume , iazaa , e stile . 

• c ' 

■Cori. Sospendete qi^ fi luine . Esso safà bastante a 
ci disceinere gli oggetti . , ' 

Andt E tutta questa ^oba ? ’ : - ' 

Coni PoneteLi 11 ; ed andante ad eseguire eòa .esattezza ^il 
re^o'— r*A voi jiii. lido . , . . ' ' 

And. Ma perch'è h) ,,‘ev’Grassèn o’q^hianio fare da' Vini? 
Cc/j^ Sfohó ! pcciò altri -non sappiano il luogo, dove 
imànno ejtmti'j nostri nemici ., Spero avranno ar* 
livato il„Conie*di Trevert . . _ ^ 

'AnJ. Creàolài lif ; egli; .era. Vecchio apri pòtp conere 
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TERZO.' |oj[ 

Co/f.-Spia <3i ixittoj era sarò reco. ' , • ' 

Aldi "Non ^ubitatt'. l»' frenio' a tahta- scelleraggine ), 

( partt j . ' ■ ' ' ' ' 

Con, Voi sieje per terra , si gnpT-M»llèn . Conrpren* . 

do : volevate ' abirraedare ii' vostro berte ma i 
ferri ve T ànno 'imped to^ E così niiei jjignt ri , 
non pàrlate f . • >. Tu sei 'caia nii cte , che 

mi amavi., die BratiMivi stai sèriiprè con me . . v 
• Riivgra/.iarò poi il jig. UfTitìan ^ pel'r^gj'o fattouii 
■'del signor niuto,c^e sotto pie'e.no di cipinger Vn- 
ginia vclea levarmi ta’ vita , die' ini tnò due co pi 
di^pissoh che mi sedusse una nipcte ; 'nia'su ai 
vpi pertìdi t r inganno è caduto :'"e giunto aléne il 
’ . pimto decisivo per voi . lo più non tento "de* vo.'tri 
làcci, e voi- vedrete fin dóve saprà 'giungere la iiìia 
vendetta ' ' ' 

Ast, Karbaio , cosa osarai su di Màlèn,? Egli | mio 
Sposo ; il Cielt) ricevette 'il giùiamenro ; e fu, 
spietato non avrai -fòrza di frangeie un tanto nodo, 
Cofi. Vedremo se la forza mi assiste , iiìsensata : e tu 
sarai la prilli* ... 

hìal. Monsorin , Monsorin . Non inveire tOn ira una' de- 
bole fanciulla : io solo ò cercato d> vendicare f ge- 
nitori e'ia germana svenate vittime alla tira scel- 
lenggìne; io soie) ti ò levato di. npino i.i Giiruigo 
> , e imo avo ; io solo dunque devo sentire ii peso 
della tua collera Eccouri — Sun prtìnto — Inu- 
, file mi sarebbe una vita priva di quelle dolcezze, 
che la natura accorda ^ezi^dio ali' inlinip de' mor- 
tali'. Un padre , una -madre . . . una soiella . . 
un'’ amante . tutto mi ài involato . . . Alrniàz- 
zatn^ , hftùsci di satollarti di, sangue , srerminu' lì tuo 
rabbioso -furore- in questo seno ;.e -a morre preito qii 
unisca al freddo cenere 'de' nivéi perseguitati parenti. 
Con. La tuq. mórt*è vicjda più che non. eredi ,*ed allora • 
vedremo se &iprai esser costante . Ivla tu, perfida 
' donna anchei vedrai ‘ 'y : 

Ast, Sì ti vediq fremere , marirc di rabbia- ' vomitar 
veleno , per non poter giun'ger-e a possedermi lo 
ti odioiò, ti ' disprezzaiò; ti ucciderà -ànebra , se il 
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momento mi i^riva; e così tu, j-odendo invano | 

, ceppi deir ij^ptjisibile vedrai che ^.V tjja forza , i 
tuoi tormenti non ■> giungono ad avvilire la- vera 

amante di Màllàa.v , . ^ 

SceJletata •! in ventarò per avvilirti quanto d^ ‘bar- 
baro In cnidelrà (possiede, e vedjemó . . . (/’«• 
vefte su di AsieJy ' i i 

JAuL C r inginocchix^ ^ìgWQX^ pietà, i , . io eia voi , per 
. i lei i’ imploro , -*ed a, mio nome T implora la me- 
, moria deii’ estinta mia» genitrice ; T ombra lurida, 

(. v^^hte , clic in queste mura si aggira, vi dice , 

» pieni , pietà, Mfnso;riir,* *e |e àncora in voi^ esiste 
r uomo. . vi fjccia coinpssiopé il mio ^tatò , vi 
muovano "■ Queste lacinie di sangue : salyatCs Astely: 
ella è donna, è depolCiper natura : io l* ò sedotta, 
ammazzatemi Signore, e vedrete che dopoila.mia 
, morte.', ella ritornarà in se stessa , vi amara,, sarà 
vostja . . . Mohsórin t— M^insoiiir pleià^ 

€on. E bene . t . Sarete contenti . , . Mallèn risolvi : 

. qui vi è im velano, qui un coltello . eleggi , o 
bevi , o t; sveno all’ istante . _ , , 

Ast,^ Come ! la morte a Mallè.i ! Barkaro e che ti fece 
per '^sagrificarlo al tuo furore ! : uccidi , uc 9 Ìdi me' 
®ola j il mio sangue .soddisli la tua vendetta . lo già 
t' abborro , ti odiò ; in me.non avrasti che una 
irreconciliabile, nemica . . . Dunque sui uccidi j e 
se una vittima bramjj , eccola , soa io, , 

Co/i. .Terminàstl t , , 

,/4tr. Sì 1 mio zio . •- 

Cofl 'Menzognera ! mi odiasti da zìo, mi' ributtasti da 
> pOra;. pruov,a il rigore di un tuo .iiémico . 

, Credi, che voglia,, darri h morte ? , Essa nel caso 
. s^t^blsc di sòljittva — Ma Sono a prer 

pàrarti , una' vita peggiore della mprte stessa , , 

\ Malien bevi -, o ti' uccidp . ^ u/zli V/ puonale per- iic“ 

. ■ lei lerlo ) . ■ . ' • ' .• ■ , 

Ma/. Son pronto .• ( tremante prende la tapzd Y. 

Ast, Che fai ? , . ,' ■' . 

Con. Vibro il colpo, . 

Mai Feritute .,'prdinettet4 -almeno, di aon inveire 
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contro di Astely , qi^esta gra'^ -vi cerco f «ph it 
• iiie^^\g'iaz-i<i a chi’muore, . . ^ 

Con, Bevi , è ió giuro . . .. v ^ 

Asu AmniazzAremi per'inetà , toglièteml a Questo s|)et- 
. taccio funesto ^ >. 

Con. Ti esthguerà il dolore, jna non la uria mano.\ 

Mai. Astely coraggio , ci rivedremo al . . . addio , « < 

( itixcanna tl.liqugrjt della tazza _ 

Ast. f compiuto! , », 

Con. Nojt temete il vfeleno "'gli darà WiTTpcj a loorice 
, lino à dimane . Vi lascio insieme ,i^qui vi è il Ipmec 
H’edetevi , confortatevi liuo al momento estremo; 
siate costanti sino alla morte — vedi)o< morire, in- ' 
grara , 'è pai mi dici se ò saputo, vendicarmi , sf 
vi è stato peggior di.raorfÈ; Mailèn costanza , Aste- 
ly tenerezza 5 ajTiatevi'addi'o’. ( parte fre^ttdo 

’^S C E ' N 'a \Yil\ '■ 

' ■ .-V » » ■ ■ • . 

• Astely f e Mallèa..' ’ ' ' 

Ast, ^^'allèri fu morirai \ ^ \ ‘ » 

Mal. Sotr felice , perchè, lo .posso a te vicino , 

Ast. Ed io do.\{Tq vddévti morire! Tu finirai di vivere.» 
Mai. Ma chiamando As'tely . . ' . * 

Ast. Inulto non restarai . Mi fingerò placata,^ mi scio- 
glierà da ceppi , gl{ gkirarò amot^ , prometterò di 
sposarlo , ma con un ferro trafiggerò quel cuo ... 
Mal. Taci, Astejy .» Troppo 'si medicò di venderà. In 
queste poche ore , che mi restano di vita , inspira- 
mi coraggio al passaggio tremende . Come un lam-' 
pò fogge il jyicndo d' avanti agli occhi- di chi^muo- 
re , e seco foggono tutte le passióni ,. .che assalgono 
il cuòre umano : del ben. fono ne sento il’ premio, ^ 
e .-d-eg.’i errori V, >1 .rimorso iiù fuitesta — Un sudor 
fteddo mi agghiaccia — Ah,^/ion .itracchiarti di der- 
litto — Sé tu rispetti la memotia» dilpn infoìice , 
ti csoltm ad abbandonar la vendetta,,. indegna‘,,,délr 
nomo onesto 1:' ed in fine , a gettanti, fralje braccia 
della Sovrana Provvidenza, adorando i suoi decreti, i 
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lato , e disperato . Voglio giustizia sissignore , vo- 
glio Beln)iro . . ' . 

Chi mi desta dai mio letargo ! Mellioo , Melliao 
siete voi ? . ’ . 

JWe/. E voi chi siete ? 

11 vostro Belmiio» , , 

Mei. All caro Bdnijro, vieni . . i ' . 

ìMj/, Non posso , sono io catene , ^ 

Me/. 'Ed ancor ’ io «sono inceppato ,,Mi^ furotio sopra quei 
birbi mentre fuggiva , mi pestarono ben bene, c 
mi condussero in questa cantina ; 

Ma/, Ed il Conte di Treveri ? i 

Me/. Sarà in salvo , perchè quantunque vecchia , il ti- 
more gii Avea poste le ali a’ piedi , e correva co- 
j me una-l^e. . . , 

.^sf. Ah Menino se tu sapesti . . . • 

M-e/. Chi altro ci è ? . . , . 

^sr. Sono Astely nipote del perfido Monsorin , che p®- 
co fa diede a bere il veleno all’ infelice Mallèn . 
Me/. E 1' à bevuto? 

Ma/. min preferenza di esser da lui trucidato lo bevetti. 
Me/. E morirai ? , i 

Ma/, ^r dimane tanto essendbi la durata di quid veleno, 
v4ar. E non si potrebbe cen un antidoto . . . 

Me/. Vi sarebbe ; ma come ?... ina dove ?... sé tutti 
stiamo lipati ? i , ^ ' 

UMa/. Che vedo ! Questi ferri non son ben chiusi , for- 
V ^ae , -i. ( si ■. avvede he 4 'ftjpfyi -non son ben chiusi ). 
Ast, Cielo! Opera un prodigio, salvami Mallèn. 

Mal, Piano . . . spero . . . coq questo . sono sciol- 
ti .. . Astèly eccomi a te Mélliao iniq . ( corre 
- prima ai Astely , e poi dentro a Mellino ) . 

Mei, Cerca di scioglierci entrambi , pòi ci nascondere- 
mo dietro della porta , ed al primo , che viene 
daremo qualche cosa in tèsta , c fuggiiejno . 

Mal. Ma come? -.j , . Cielo fi fingraaio ! Qui vi è una 
stanga di fèrro, (^ritrova ^nd stanpa di ferro a terra). 
Mei, Bravo coraggio , (^-da^ dentro lo rincora ). 

Mai. Astely , ecco . . . Ma essi son troppo chiusi . . . 
V.ado a Mcllinow nfin. potendo .rorr^ere i ceppi di 

■Ast', corre da MeL ) & 



Digitized by Google 




✓ 



■IÉ4 ' A . T ‘T O 

Wj/. Ffl le^a , -fà leva qui . ' ' ‘ 

Ast. Nume clemente , mostra la tua possanza T 
Mal. Son incominciati a rompersi . Ritorno a te. ( er«, 
e comincia a rompere i ceppi di AsU ì ^ 

Ast. Fa cuore , non avvilirti , ' ... 

Mei, Dammelo qui ; un alt^o momento y che poi ti 
aiuta ancor’ io . - 

Mal. Eccomi . . . Astdy , vengo ( corre dentro , in 
' Questo si comincia a sentire del gran rumore ) , 

'Ast. Mallèn y Mallèn y sento rumore . 

Mei, Coui ti salva, (yui si sentono in distanza saariehe 
di archibugi ) . 

Mal. Cos’è mai?- . 

Ast, 5tamo perduti , vnen’ gente . { oui si comincia a 
sentire, far leva alla porta del sotterràneo y e le scar^ 
riche crescono ). . • j a 

Mal, Non- temere. Qeguita per rompere i ceppi ad Ast.) 
Ast, Ti salva » ■ , , 

SCENA VII. 



Uel mentre che si fa leva alla porta , il Sente esce 
di sotto il cancello di 'ferro cqn un pugnale 
in mano j e. detti , ■ 

Con. Se io son perduto, questi empj non godranno — ^ 
Muoiano tutti. ( va ferirà Mal. ) 

Mal. Io ti affronto scellerato . ( si difende co^ stanga 
di ferro ). 

Co/r. To sciolto! ^ 

non potendola aiutare. gnda ) Mellino aipto . 

Mei, ( da dentro ) Un* altro poco , vqagO • • 

Con. Voglio il tuo sangue . ( si battono Mal. calla stìOf 
ed il Conte dol pugnale ) . 

Ast. Costui lo vinte. 

Mei. (sfotte da dentro ) Coraggio Mallèn i 
Mal. Sei morto . ( tirandogli un colpo in Usta ) . 

Con. ( si' ripara il colpo y e. corre per uccidere Mallèn ) 
Ttf-inomi . ' 

Mal. Aiutp', « tetT9 mntars il colpo ) . 
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In <^utsto la porta viene atterrata'. Gli armigeri rinculano 
nel toUerraneo. Golino da u^iiale ^ quantità di tgl- 
dati ^ ed And. Qra. Gie. in diverse moxep 
impediicono che U Conte qccida Mal, 

ed ancht ìAriUno i-. . • 



Gol. i^Ito . ( si forma un fUqdro generale ' 

Lon, Son disperato . 

Gio, Caro n»o , siam solvi aifine , ( abbraccia Mallèn 

Mal, Astely, eccomi a te. f /a sciogliere Astely ). 

Ast. Signori , per pietà correte , salvate il povero Mal- 
lèn . ^li avvelenato da Moasothi poche altr’ ore 
avrà’ di vita « 

Gio, Come ! aiuto , , . v 

And. Non tctoere, egli è shlyo. Io ebbi in mano il ve- 
leno , e lo gittai : egli rron bevette, che T acqua 
pura , - - , 

Con. Ah traditori! E quanti siete che ... 

Gol, Scellerato . Ritonoscimi , io sono lo "sciocco Golino 
che riscosse il danaro di Gorbel. Azzardai la vira, jna 
assistito dal Cielo, e diretto da quell’ istesso Andrea 
che fu" tuo complice .nell’ assassinio di Fahton , e 
della moglife. ; Undici anni di prigionia l’ indussero 
finajrnente ad induìtoMi per salvar la sua vita a co-< 
sto della tua: si è introdotto in tua casa con men- 
tito carattere di amico , per darti nelle mie mani. 
Conte di Treveii , il Piincipe vi promise Monsorin, 
ne diede a me l’ incarico di trovarlo, io l’ò già 
nelle^ for^e . La sua morte sarà di esèmpio agli 
empj , se pure ve ne saranno eguali a lui . ' ! 

And. Dunque ... 

Vf. La tua vita è salva. 

Gio. Quanto vi devo ! Ma prima di t«to si cerchi di 
.mia figlia. 

Mal. E* inutile ogni ricerca . Tini di vivere in questo 
luogo insieme colla bambina sua figlia . Io solo, pos- 
so godei pei essa la vostre teneiezze , io solo . . . 
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Mei. Si,<nor Conte di Treveri . Qijesti è Beimiro vostro 
nipote, libito. 'deir infciicaContèssma e di Fanton - 
lo lo trovr'ii" ferito nella pubblida strada ^ ed ora 
t\,' ■che vi vedo receduto dall’odio', e dal ripore ve -Io 
, consegno .frallé bracala f e , benedico- il Cielo , che 
do^'o tante vicende mi £i pentire 'un incomprensi- 
bile piacere di., vedere Belmiro-, cltè io tanto amai, 
diventato Conto- di Trevew, e Mcnsorin appiccato 
diveutàr pascolo delie nottole, c de' pulì. ' 

Gio. bl , vieni al-mio seno unico, frutto di un nodo in- 
felice ; così pc'tesil stringer anche /mia figlia . 

Mal. Se bramate una figlia , eccola in 7\stely : non vi 
spaventi che 'sia nipote 'di quel barbavo ; ella è 
una gemma nascosta nel fango, -una lartciolia , che 
noti i pari . Ci siajno amati tT" vicenda , ci siamo 
giurati Sposi , ci abbiamo promessa fedeltà sino 
alla mene. Deh , se volete vedere.fe.ice vostro ni- 
pote acccrdait.oii Astely, ed. entfambj saremo vor 
stri teneri figli. fino alla morte. 

Ast. Ah Signore , eccomi a’ vostri piedi . 

Mei. Via, fategli ccntentl : sono'iiari l’uno per Taltraj 
ve l’ assicura' Meillno . '• ' , , 

Gio. Amateti, cari- figli-: il Cielo vi benedica , e vi, uni- 
sca , come io la- destra vi congiungo , e . . . ( nel 
momento che sia per unire le destrei. di Aft. e '}Hal. ) 
Ccn., Fermatevi , insensati . Credéfe foisej- che MoiVsorin, 
‘perd’.è in catene, nón p^ò farvi tremare? 

Mal. lù che, <?.saiesu? ‘ ' 

Asì. Stolior!- Beimiro èrmio, e tu . 

Con. Kd io te-5o strappo dal seno , ,e compio - la mia 
'■ vendetta . -Kgli non pop esserti Sposo, è tuo- fratello. 
Asf. Fratello! • . • , 

Mal. Come ! - , ■ ■ - . ■ 

(t/o. Scellerato , che inventi ! 

Con. 11 vero ]'er avveienarv’ il massimo de’ contenti ' 
1-. -Colei è. Araal'a fglia della Con-.sssina di Treveii, 
die' ritróvai ferita in braccio della madre già mor- 
ta . * Prjnv» di "niotifc -, ella credette db ucciderla , ' 
ina. .il colpo ncn fu .mortale ; io la, feci cura- 
. - jfe,.La chiusi nel jUiko-, di Uvy^ ; spae- 
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ictandoh per mia ,f»i|>ottì,,^ cercwa di >6003:1^1, Iji 
Chirurgo phe. ia_ ciiio vive , «d ^ t^ui vicìoo ! h 
cicatrice d(^W;i._ lenta nel retft. esiste ; esiste ancor» 
una^gicciola ctcautce sul braccia di una ferita rice- 
viita ael.cOtìfluEo -qLtando rapii sua madre.— Spo- 
sate ora jie.potete.,- mentre io muoiò felice , se ma- 
rendo soqo-.- sicura .di avervi ridotti 'disiati- per 

Ast, Beimiro ! 

^a/. Tu mia sorella! ■ > 

■^st, lo non più tua ! 

Gio. Coraggio figli miei , coraggio . 

M«/. Astely! ( svie/ic ). . 

j 4 st, Malien ! ( piomha a terra ^ . 

Gio. Gran Dio ! Ecco gli eiTetti della maledizione di un 
padre . 



Fine del Jdramma . 
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Paventa, o padre, d'irritar tuo figltdj , 

Figlio pavetH* provocar tuo padre . 

Grida natura — Sia felice-il figlio « 

Comanda 41 Cielo — Ubbidieo» al f^re , 
Xi sprona, orgoglio a mal^r tuo figlio . 
lAmor ti spinge di sottraiti al padre-: 

S’ arma ftatura j o nel comun periglio , 
Punisce in sen del padre , il padre , e 'i 6glio 




IL PAZZO 

A F O R Z -A . ' ' 



FARSA. 



■u 
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P È R S O N A G G I. 

, I r ' 4 

D. FLAVIO. ' . • ' 

D. PROCOPIO . 



D. GERVASIO . 
a pOASlO. 

D. tiRORlO . ^ 

D. GINW:SlO . 

D. FILlPPEtTO, 

» • ; 

D. LUCIO Uffiziale. 






Altii matti 
Giovapì 



} 



che non parlànò , 






La Scena rappresenta una camera granile nella casa di 
I). Procopio in tlap^li corrispondente a diverse altre x 

1 inatti potranno vestire ognuno a suo capriccio» 

IX Procopio in veste da. canterà propria j < kerreit^ 
nera , 
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S C E ì^' A -I. ■ ^ 

/ ' . ‘ j . .1 > .f _ ./ , , V • • ì 

' •• J)t iPfoc^io iortindo da unà ^ :i- 

• ‘ ’ '■ ■ stabbiate , ; v * • < ■■, ' i > . 

V ' r ; '■ ;•* c.^ ~"i .y -V 

* a bene^y» bene: Da ogp:i inn^i polentt \ .«4 
uova 'dare ^’a <tutto pàito ■ —^ Martgiioo: <ome lupi 
tìuMti , matti’ ittaledetH . Per merenda-, otto *^3^1, »' 

Si anno divorato dodici -fotoià' di ^cctó^roav 7 oW 
tre del . ‘ v, ' ' 



M » 



S X’ E ,N 



/■ ? 

A ‘ 'J 

f.t- 



-n, 



e>* 



.E 



Df Qervasio , e détto-* 



‘ •- 7' %t 
V> •'■ ■■’i 



. A .• 



Crt*.;!* emetta: scu» T impertioooza i ■ t 
?ro. Padrone i, Si- aocomòdi . • .'/ V r- • ■ , -» * 

Ger. Il non aver ritrova^' persona in sak j mi a ratto 
» ardito ad intródarmi .• . - '• r;i 

'Prt>, Ella mi -onora sempre . Ehi sedio . .*» , , si. lasci 
' •' •servire. >t'"* " 

Ger. Molto compito^ di tanto 'rinomiato.-PrBCopió Te-' 
staccio, unico per- eurate i- matti .> * *' , 

^roj A servirla so'rt io J- e posso dariili il -vanto},- che 
dall'Artico »! 1 ’ Antartico non ihiOvarete un-uomp 
•più pratico- 'in'-qnefl-a professione. rlnfa^MO abito 
■' • ' jn't^sta casa «sita - fuori le porre 1 aria sr> 
] 5 ura e fton infetta dalle ’CatÙv- esalaziom’ della Cit- 
tà : questo è un appaTttimento magnifico, che esp, 
dire, non avorio- un Pri'ncipci- Qui ogni matto a l* 
'' <03 stanza . , , . -'niai dev’ essere fijavto^ nobile -, * 

ricco . I • . • • % - 



Qtf. Perché?-! poveri non sapete c’urargft?. 
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Br», Non già cb,c non «appia orargli..' f . ma è che 
'^poi, non anno quella . . . non so se m' intendete . . . 
Gfr^Npn àrtfo j.CP^rciò a voi ii»nca Ig scienza. 

. ì^o. Beavo « 'èrarp ) ^ vede che siete un giovane di 
;■ gran talento , degno di'stare al paragone di , . , 
Fonto agli elogj ..Seguitele, il vostro discorso . 
i^ro. Or dunque , venerato mio sig. » . ella sarà qual- 
che Titolato^, t mentfe Iq vedò.hene' abbigliato 
G^r.' E voi dall’ abito distinguete la gente ? 

Pr». Oibò-EMa all' aria grandiosa sembrate . • 

Gfr, Va uomo , e niente di più : avanti . 

Proi, Il nome alnieno favorite di dirmi , 

^r» QaryàMO - . . ò capito yolqte sapore anche il co- 

> gnome ? Ar'diio ( se lo. credi ) vi basta? . 

■Pro, Bel nome ,-bel nome ! Caro sig, D. Cerva sto ; 

• ■ Avbndo , come fp dicea de’ matti nolcùli , ciasche- 

duno i h sua stanza senza soggezione , dove^ ven- 
gono loro somministrati gli specifici che io coinponr 
^go di droghe ‘orientali , e vestono a loro piacere , 
acciò quel solito abito di inatto noq. gli guasti dip- 
■<' più la fantasia. J Popo un lauto pranzo, analogo al- 
fe loro circostanze , nel giardino sottoposto vanno a 
respirare l’aria tlogistlcata dall? erbe c da’ -fiori , 
ehè prmcipalmeme serve , per la conservazione del 

• nòstro piccolo raicrocosrno .dopo! si uniscono in 
questa sala , dove colla min arinoniosa tiorba > e 

* melodica voce, formlanio -de’. concerti , acciò le 
parti dissipate defeerebro si uniscano , e bene si 
combacino. In fine la cena sontuosa^ ed Bietta.; 
e così da giorno in giorno migliorano a segno tale, 

• che non solamente riacquistano il perduto seoim^ 

' • -ma ne anno tanto dippiù , che, soglion<x^‘ .tutti riu-r 

* acife celebri ciarlatori del nostro nugno Foro» 

Ger, Me ne consolo- con voi assai assai , * , ma. qual’ è 
^ P i'ntezosse per tanti voetri sudori ? 

Pro. Volete «pere p$’ pobili ? 

Ger, Veglio sapere per^ coloro , che avete T' 

Pro, Picciola bagattella . Cinquanta scudi al -mese con 
. una mesat’ ahticipata : poi si fa una'serUta co’ pa- 
lmati ^cké guarito mi «Uano en piccolo fiote 
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di 500 scudi oltre di qualt;)tc.xicQnotcenza al po- 
vero maestro. 

Cer, Troppo giusto , , . ascoltatemi . |o ò un mio pa- 
rente , che per essergli stata fetta una truffe in mer- 
catura tioppó considerevole , à* cominciato a dare 
in frenesì^i. Ora, che il male non è tanto avanzato 
facilmente si pu6 girariie , e voi coir aiuto degli 
eccellenti specilici potrete ritornarmelo savio qual' « 
era : a momenti vel condurrò . . . frattanto questi 
sono i cinquanta scudi f dopo un paio di giorni 
che r avrete bène osservato ferendo la scritta . 
i’ro. Così va bene: lasciate a me la 'cura , e vedrete ... 

. Grr. O' ben compreso il vostro valore fin dove giunga, 
bisogna intanto che vi ^avverta dimnaco&a . lo amo 
air estremo cjuesto mio parente , e' non voglio che 
si strapazzi . . , 

'Pro. In questo poi ... ^ 

Cer. Lasciatflti! prima terminare , C^òttoì è avvezzato 
a. non allontanarsi mài da me ,, per cui'noó-'voglio 
usargli violenza a lasciarlo qui ed addarmene . * • 
feremo così . . . avete un altra porta per doXiire?' 
Pro, Da quell’ altro braccio vi è la f«rta che conducè 
1 fuori la strada . . ’ ' 

Gèn ( Eh lo sapea che ci doveva essere ) K bene • At- 
tènto a quel , che io vi dico. Arrivando io con lui 
vi dirò : Signor Notaio è pronto tutto? Voi rispon- 
derete ,' che ii danaro , e la scritta pronta , e che 
entrassi a vedete se va bene : con qtìesta scós.y lo 
lasceaemb .j ed io sortérido perula porta di dietro 
nif ne andàrò; vpi restarete alla sua cura , che spe-* 
ro dtìver riuscire felicissima . . 

Pro. E bravo Signore', bravo daddm'tro : avete una te- 
sta Originale per escogitare degli Strattagemmi . O* 
piacere di avere a'cqiitstàta là vostra conoscSnzà : ie 
quello , che mi credete abile disponete p.ure di. me. 
Oer, Spero di rion aver mai bisogno della vòstra bottq- 
ga^ — Attento al concertato sig. Procópio^ 

Pro, Si lasci servire. ‘ ; ■ - 

Qer» A buon rivederla — . Non feccia cerimonie ^ Se 
vi xiesco ferò un buon bottino ) ( parto ) « 



I-, i 



* ^ S C - E N A III. ■ ' ", 

- '*• . > . ; , ‘ Proiopio . , 



i 
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•,E >,ufl uomo' mólta generoso ^sto sig. Gerva- 
sio-. 'Alla semplice richiesta. de’ cinquanta scirri su- 
. bito gli à sborsati t il mio solito è di 30 : io ò 
fatta la sparata , e mi è riuscita 1. . . ma se poi 
lo.tsapià, . ... eh via , con quauro', parole del mio 
mestiere tatto sarà agp.ii’.stato . . . ecco qui : costui 
dajd'ue anni non a vedfe enari/c. ; anzi va sempre 
•rda male, in vvasrgio • favorisca , ,si accomodi 
sig.-D Éudasio ^ discorriamo ,un iiqcp . Sentiamo 
questo pa^zo.a che sfa col stio solito perchè. 

' • i t •>, 4 -i ’jTt».» * Il J w . . I • ■ f . * , 

s c E *N A . ly.j ; , , 



in, aria. tetra , è 'detto 7 






qui. a servirla,. • 

Pro, Conte si sente .questa mattina? ‘ 
£« 4 Cosr,.c«ì , .',,.nKglio di\jeri;.%^^ . ' ^ 

Pro. Infatti jeri la passaste molto maje .. •' . 

Eud* Non' sempre si praoj star bsne.’. 'L'uoqto -bisogn»; 
t che' si asscc^getti àik vicende del suo tìsico sen?a 



-lagiwr^ne . - ■ ■ ■. 

iPro.-Ma jhpiù degli uomini se ne lagnano. 

Onesti upmrnVVqnp dti.'sòqiigUars^ 

, ''.[Don sanno coin’ esisùtnq ; e però si lagnaijo de’ mali» 
-, de’ quali noti conoscono le atjs?,: nè gh effetti . 
Orò. Oh Esculapio ti ringrazio !' ..Costui s^ra, à“J-in,to 
sena’, altro ...ed io , . oh che gusto . . . Sig. Enr 
r ' dasio avreste fiSSÌ pjàcere di Vedere .v'qstro padrè? 
^Eat4 Se Jo'tavrei? Se lo avrei? . . . Eq sa il m.io cuo- 
w, IO quanto, soffre lungi dq, luì .... eppure io 1 o 
sempre .a maio ^ J. 

Pro, Ed,egh auclje vi ama ; ma voi. porche lo tate in- 
quietare quando lo vecfete. ' ^ ' 

Jiud, Perchè? .. . . petsdiè ?.,* 

Tró, l/yi- sfeci;dat€ questa, piif pia i. Qnesta . è una doinànd.t 
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% ; sciocca in 6n uomo ban toirtrato -come voi « ^ . 
eh via non si licyidi.più . è guarito senza 

altro ) . ' ■ ' ► \ 

Eud. Mi feccia una finezza . i'tfohè il Sole non'iè Lunaf 
Perchè la Luna non è Stellai • , 

Pro. Oh! costui fitprna — \'ia dentro. • 

Eud. Perchè la Stellàhnon è stallai? - *■ ■ ‘ 

’’ Prik Dentro , o prendo lo Staffilò . ' w 

Eud. Perchè la stirila non è stilla? , 

'Pro. Dunque'le vuoi ? prende lo siuffilo ^ ; 

.Ea. ( ritwalz.'i.il discono , e fup«e intorno intorno la 
òianza senza jars,i bnsi4nare,^ ■’ 

'Eud. E perchè -la stilla non è spilla ? Perchè, la spilla 
non- è cuffia . K perchè -la efiffia- non è pentola ? 
Perchè la pentola non è organo. K perphè l’Organo 
non è«timpano “? Perchè ir timpano non è flauto. 

^ • ià perchè il flauto non’ è tiuido ,? Perchè -il fluido 
- non è solido .• E • perchè il solido . non è cqlido ? 
Perchè il calido uon è frigido^ E perchè il flrigido 
, non è asino? Pciphè 1’ asino non è 'povero , E- per- 

^ che il povero nori>è sazio ? Perchè ^il. ?azhj non è, 

lubrico . ’E perchè il lubrico noti e stitico ? Perchè - 
< io stitico non e squallido .. E -perchè Ig squallido 
non è ruvido ;? Perchè < il ruvido non e morbido . 

.> , E perchè il morbido- non è turgido ? ; . . _ 

!Pre.' Va dtut^o pazzo maledetto,* e più pazzo ip die ti 
'credea guanto. Dentro > desu,o.. ( n colpi di. staf- 
filo lo fa entriire segnandolo ) i , v \ • ' 

. • ' 

ò ■ S - C' È N À V. ’ , 4 

Qervasìo^parlap'do cpn. -un giovane di P ricopio , c.he va 

U chiamarlo , e Flavio . ^ ... 

Ger. ^Benissimo , a suo comodò r T aSpettaremo . • 

Fla. A’ un -gran bell’ appartamento quésto sig. Notaib.; 
Ger. Lucrà molto , c però sfoggia . * 

Fla. Ma perchè' abita fuori le^porte ? La gente bisogni 
, che si.kavezzi le gambe per trattare -degli atferi 
■i.. con luij.cl vuple la jjosta p^sx^yenir^ fni qui.^ 
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Her. Vi dirò : «jaesft è «n'a ca« ch'egli tiene cmne 
un casino t perchè, sta ammalato • 

Tla. K di che paiiae? 

(ScA Di . , .'dt come ei’dìcef ' 
fh. Che cosa ? , 

Ger. Di gotta , ; 

Fio. Male di chi à molti quattWni . 

Ger. Ma poi in Città à una bellissima casa , posta ali' - 
,-uUinjp buon gusto. ' * 

Fia. Voglio credere che lucri onestamente t mentre ò 
'« inteso che ìh ^questa'^Città si lucra molto a man 
rovescia f e perciò dovete scqSajririi se con rincre- 
scimento ò veduto , che 'il carretto delle bàlie de* 

I panni non potea montar la r^mpetta di questa casa 
del Notaio . 

Oér, Ohi Chi cerca di nrettere in sicuro i suol interessi 
non pregiudica elcuio ; e specialmente in questo 
paese , che si fidarebbero di rubarvi le suole delle 
scarpe ’^jjientre camminate , senza -forveue accorgere. 
Badate bene, sig.^ Flavio' , perché chi- meno credete» 

' Ve la. /reca. ( come t« la sto liecando io 
«Oh. non son tanto dappoco'. _ 

Ger, In fatti voi' avete veduto con- quanta sincerità 5 - 
-negoziato. Io stèsso mi son protestato di non vo- 
ler adìdata la i;^oba se prima non vagivate a riscuo- 
tere il danaro Io ò lasciato il mio servitore in 
custodia del carretto . Quegli poi è l’ idea della 
puntualità. Questo diavolo di Notaio è venuto così 
fuor di mano ad abitare, eh' è una pena a nego- 
ziarci . Io frattanto gli ò anticipato che distendesse 
il contratto col ricevo , ed ò fitto pervenirgli il 
• danaro'anficipatamenté per nOn farvi perdere tanto 
tempo . ) ?■ ' i ‘ 

Fla. Il tempo che s’ impiega per sistemare i pfoprj af- 
feri don è ma! pèrduto . 

Oer, Intanto ò àvutó'fretta d'imballare quei gen«i , in 
quanto il padrone della 'pollaeca è per far vela , ed 
• il mio corrispondeftfle in Palermci attende con pre- 
• mura le mercanzie per non restare colla bottega 
vuota . ló atfché son feiastiere ; q per non cadere 
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in mano di qualcii? avoltof» dT mercadante pamno 
di qui , o di qualche ibrastiere paesanizzato , ò pre- 
feiito voi come quegli che giunto da pochi giorni 
non avete, potuto ooatratre la 'malattia di cotesti 
negozianti . , . intanto questo Notaio noi^ Ueite, 
e voi perdete tèmpo. 

Via, Eh non importa . ' ' % - 

Ger. Eccolo. Signor Notaio ci avete £ttto iàre una Imi* 
ga anticamera . ' 

SCENA ve' ‘ 

Procepio , e detti , ‘ 

Pro» ScuKite ò'contraijfàtó finora con quel diavolo dì 
pazzo ... '■ ' 

'G&. Ah il cuoco , il cuoco ? & capitò . facendoci de* 
seoni che staìse Uìunto ) E' molto grazioso . Dico; 
avete ripassato il danaro . 

Pro, Certo, certo : è pronto il danai'o ed il vo- 
glio dire e la scritta. Se volete venire a vederla. 
Ger. Eccomi qua ~ Un momento , e sarete aulito dis- 
brigato . ^ ‘ . ' J 

Pia. Si «rvh> ^ 

Fra, ( ptàrio a Ger, ) Gli occhi non iembrano di pazzo,' 
Ger. E' in principio il male , e perciò .... andiamo 
presto ( Ora posso dire misèria addio ) (entrano)^ 

* S C' È N VH. ^ - 

Flavio • > 

A dirla in vero questo D. Gervas5<» à niìa retto- 
lica che incanta — Non vorrei, che rief numerar- 
mi il danaro ... eh mi passarò' le monete , e se 
volesse darmi qualche cedola non là ricévo ' se non 
; riconosco la firma . Le robe sono abbasso ^lla 
lampecta , se ' non conv.eniaino ^ ritornaranno ii| 
magazzino — Ma che casa disordinata — • Sta tut- 
• ro sossopra — Chi sarà questi , che à javànza con 
tanta sostequtèzza , ‘ 
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'i Sv C K N- A Vili; - 

'Uèorio veslìlo hiihelìiatnente , che ti avanza 'eoÉ gran 
jufteauiezza , e passeggiti y e tiettb . 

P . ^ • , , ■ ‘ ' . ■ 

osso servirla in cosa ? . 

Lìh. Isò ? - ' ■ . r . • r 

I/a. Tanto meglio •: mi seggt).,. ■ . ' , , 

hih. l'.lil , ehi . ' ' . . 

F/j. Cosa vuole ? • , , 

Lib. Td' ella ardisce dVantl la mìa prestlnaa piegare le 
giunture , e quaK porco immondo stendersi sul le« 
tamaio ? 

jF/a. ( Questa sì che è, da ridere : armiamoci di paziee- 
za) lo ò cornpiilto al mio dovere col dimandarvi 
\ se volevate cqsa; e poi io non ò la sorte di cono-, 
scere'la vostra persona, ’ 

L,ii. Nò ? . . .• 

FU Nò s ■ ^ 

rjh. Nò . , • ■ ‘ 

' ; ■ . . .V, 

• I.ié. Siete un asino . . , i ' ■ 

FLu Grazie del compllniento i (Se non fiàsTn casa dt 
^ .altri . . . bas^ -. . . ,venisfe il sig.'Gérvasio prima 
che non mi salti la mosca al naso J . 

"Lii. Cgsa guardate’^ eh? , ^ ^ 

Fla. Guardava se venisse l’ amico ^Gervaslo . 
ir^^Che Gervosio , Attanasio, Protasio, Nicasiò , Eu». 
dasio , Gianoattasio ! Dovete guardare a me, a me, 
a me. ' ■ 

Fla. Ma yoi . , , r 

Liò. E iapetq io chi sono? / 

, F/j. Nò. per mia son^ma sventura. , 

Ifiò. Sappiatelo, ed impallidite, io . . . io . i , mt^ yoi 
I non tremate? (- monta su Jl una se’^ia ).^ 

Fla. Ma se non ò freddo, perchè devo tremare, 

Fib. lo ,sono il sommo Giove, il padre di tutti gli Dei; 

, mi conoscete ora ? , , , 

F(<z..“ 0(v povero, m? , /Costui è matto I e Gervasio dove 
si*è tìccato ? ' e ' 
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Mentite a me . : . . conoscete’ quésta" «he cosa^? 

Ho. Certo è una pastinaca.} 

Besda, betta. Questo è^l mio fblsnine £,tto da 

voleano darm, de" pua„i J„ viso fia sopra\il’ o! 
JimpOj perchè io Ja sto di casa, sapete* eH ìr, 

^ questo fulmine pii atterrai e oìF ^ 

• r Etna : poi io calai per vL’er- 

r signori mortali ; yadò ,‘n casa ' 'di qJef SrSe 
ttdr“enà?°"^’ cretiete'che mi'St: 

te oa cena? . . Indovinate ; un corriere eh» S v. 

• ,r " r ^ . Allora r^VS- 

.^-11.: gh d.,d. la ca„ a 

F/a. O poveretto me . . . 

Lib. Zitto che ri rrasfermtf ìtt scarafigoio .. . . Sentì 
Vedendo che tutt< gli .uomini pitazauanr. . • 

lavargli chiamai D. Eolo, il qu^je con i 
.,,set^ntnonaJi,di unita cón ^Jettuno c^ lv,aTZ 
. , m laschi , e sempre or{nat>a . feci ven-in. J ’ 
celebre Diluvio , dal quale solamente salvai D I)»u- 
cahone , e sua soreda chiamata D. Pirra , daha cui 
schiatta sei 'nato tu ... . oh neHnA-, j 

, . tu sei^ il ber Pitone nato dall' umidi delIa''J?rlr"é 
vuoi ingoiarci tutrv . , , Apollo , vieni , amhitzzl 
questa mostruosa bestia , che à tanja fam- dT cari ’ 
ne umana » ^ 

Fio. Sig, Notaio , sig, D. Gervasio, per carità r a* 

rmnJo forte ) . ’ ^ * C 

Li6. As^tta , aletta , non fuggirmi mia bella Ninf» 

Jq . ascolta le amorose parale del sommo Giove - 
. ed ora che quella vecchiaccia di mia moglie Giu- 
none sta facendo 1 suoi bisogo^ domestici io con 
una nube ti copro . . . oK diavolo , diavolo ci à 

ÌTscT ’ in v^ca 

‘^orna , che mi ann 
. inazzi . . . ma aspetta con questa polvere ti resti- 
. lu«co .1 ,uo K^bianle . . .’ ( J/Ì c^rl 

(kt trova SU <A uaa tavola per darla In viso q 

.9 
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Flavio; e glif h tira; 

ii trova ufcendo ),...• v ^ 

s c E N: A ’ IX; -‘ . - 

< Procofio y < dtttf * 

Pro Ahi, mi ài limmazzata , bés.tia pazzi; va^dcn* 

troT ( prenda l- t ' ’ 

I/A Can Giuaoae, »on gridar#, che non lo 
X^I Ora ti darà un bacio n pizzicòtto * , 

' i^erU bantndo T atta come se yolpsse ) • 

, . • 5. C E N A X» . A . . 

,1 . 

< ' Flavio ; f Pro'cepto r 

Ma questa, caro, mi sembra un,Ìnctean<. 

andare vagando per casa 1 matti sÉrenati , 
dove »no i galantuomini . Mi avete posm, al ci- 
. - mento che l’ ammazzassi per umore che, t^uegU 

’P,eTarrS”TovT«av.r 1“«- 

p;,. % S Lo pali’ obbligo , di aoffnrt altppp ; »ba, 

Prc^Norcredf che il vostro ji d^sbrigar<^ 
tanto per tempo » ^ ^ 

prima. cbo vi, q««vi 
bene .. 0 vi tasti àl^polso , e « p 1 
pia. Credete che lo sia 

Smonto? ÌA £n"fà è teminata? Ma^os'è 
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^ Vdete•^ Credete forse <ie io «Ja gualche fantoccio ? 
lo vi so dire/, che chi non mi rispetta,' nemmeno^ 
sadi' da me 'rispettato - ‘ - » 

Pro. ( ÌSembra che parli proprio da- senno )■. ' / 

F/a. Qui non mi si risponde . ò capirò , vole^- 
cimentare la' mia. pazienza , ma non la vincerete*. , 

• > ora vado via , folrmo la roba , e poi-il sig! D. Gcr- 
vasio mi' darà cento dell' insuito fattomi . 
fW. Peccato che sia matto! . è- un bel giovrinei 
- .Voglio vedere di prentierlò prim? colle buone , 

• - ' S C E N A xr. - 

, Flavio che ritorna infuriato e dettai '' 

a cosa è mai qnesta? Tutte lè porte ch’inse ; 

Gervasio noi vedo più , voi rìdete in quel can- 
" ti^ie ! Questo mi; seiulsra un- bel ladroneccio che’ 
volete Éirmi , e voi . . . • 

Pro. Ed i a se non restarete a' dovere cominciarò a ùt. 

uso del mio staffilo , vi farò Hgase f.'e poi acqua' 
ir* fredda, e bastonate vi faranno rhorpare’il perduto 
senno. 

F/a. Come! Non è questa la c.asa del sig. Notaio? . ... ^ 

Voi-no!i avete disposta la scritta ,-ecl il d:\oaro ? r..‘. 
f Voi , . . do — ah, per carità scioglieieml questo* 
terribile enigma ... io non so dove mi «a V ' 

Pro, (. Si altera trtippo , attaccandolo 'di fronte. ) Sen-- 
tite,-il vostro fratello Gervasio, che tanto vi ama 
Fla. Gervasio è iriio fratello ? ' 

Pro. Certo , certo: e' vedendovi che siete andato in fre» 
nesia per quella tale truffa di iaooo.duc. ... " 'v,, 

Fla. La truffa la state facendo voi , ass.issini spietati 
Io questa" mattina , anzi In questo .itionieÀto ò con-»* 
segnato a Gervasio le balle delle merc.anzie , ed 
egli mi à condetto in qirestà ca^ fSer ... ^ 

Pro. Farvi riacquistare iljcervello. . 

Fla. Ma è impcssifeile ... ' ' 

Pro. A tutto non però col tempo si arriva ; prima col 

Iwooo, come sto. ^€odo Qta*, poi con de’ -bagn/* 

« 
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F/a.Si^«'dÌt'ml'p« caiM : w »ao *‘k> ^ ••• 

Pro. Del giudizio . ' . .. .. , ^ 

,Fia E vpi siete ? , . 

EkCSr. oh povero me! Per carità , ^rite. 
mi irporta , fate che possa inseguire quel h^o , 
•che ^ impossessa della mia- roba ... caio 
«ro io son matto, sono un povero ne^ozm^ 
inganno , assassinato , ed ora chiuso 
per matto,- presto apritemi la porta , lasciate chd 

Pro Mataùt*e: E^n'vi‘.alt;^ate; altrimenti ... 
fr KnirSemi che? Io voglio sortire: mi vorreste im- 

tro bdro i'Shjigh'.anto. j ?,prite« • _-j.a se non 

Pro. Capacitatevi • Ea poru .ma non st aprirà , se non 
ouamete dalla malattia della 
Fio. Non si aprirà l . • • Giuro al Cielo ... • 

Ph. aS iSl,.' / Io »no u. gabmoomo .... 

^,-r »r»«r ; .c <• >. . 

Pro. Cammina . ^ * 

3. . , 

« ‘ 

\ . ; _ s G E ’n a ^ii. -, ' J 

' D. Ginnesìo , e D. F^ilippftto . . 

V 

iìL Avanti : venite (oo roe, (tlMh pfr t 
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Qh'. KaRO ; ncn mi lacerate Tablw della professione . 

FiV. Io voglio sapere se siete , o non siete Avvocato . 

Gin. Corpo . di Triboniano , Giustiniano , ed andie della 
aua mogliè Teodora., che , secondo si legge , à do» 
vuto essere un pezzo di carne rispettabile! Se soa 
Avvocato ! E non ve ne accorgete alf odore ì 
Fi7. 'Lasciate che senta — Puh voi avete un misto di 
, .puzze che mi sembra di essere in una fognai 
Gin. Si vede.chc>ii la tejRa di talpa tedesca , e non sai 

distinguere piizz^ da odore^ sctentiiìco . lo nel mio < 
ventricolo ò uè amniiasso di semplici odoriferi/ i 
-rari , fd eccellenti : e senti, stnpido, cjuanti ne ò 
colti dada Pranmiatica a. Je' PAarmacapolit -, et 
roTnatarus Cioè Cassia — Mitabòbrra Ea* 
pontico — Tamarindi — Mtinna — Turbith-'^ 
Agarico — Ermodattali ~ Tonnentilia — » Alpe- 
Sandali — 'Silobalsami — Càrpobalsàrni i — Carde» 

" momo minore e medio — Lsiildatio — Boli) ar» 

' '■ ntenico — Supco di Liquirizia-'— . Cistorw — Op» ■ 
pio — Mascivìo — Mirra — Galbanó armoniaco — - 
^rapinp — Gppoponaco , — - Cojne aliresì tatti i 
miei b-jchi tramandono nn lucido perfettissimo , 

‘ perchè sono iinpasrati di Zaffici ' — Giacinti — . 

Smeraldi — Sardont — Granate»-^ Rubini— To» ' 
pazi — Lapislazzuli — PI tutti questi odori , e la» 
eidi , che credi che sono? Sono la- coacervazione di 
tntte le leggi, che fin dall’ infwzia feci cadere nel 
twiò stomaco ) le qnalf, purificatesi nHIn min adole» 
scenzia.; ora escono graJqtìm , condiùondUter , (t 
successine fùoh secondo le occorrenze dalla mia boc- 
ca : e con In loro fraganzfl , e virtù- intrinseca , 
lecafio.k pace «ri cattivi, h guerra ai buoni, spo- 
gliano il mendt^Y « vestano , il ricco .«■ Per mezzo 
loro, guerreggilo civilHientè il marito colla mo- 
glie , il padre col’fegHp,*raviPèt>l' nipóte y il bìsa- 
vo col pronipote , il. ftitavn eo4* nbiiipóte ^ • ed io , 
cual Marte Giostwianeo, soffio fuoco di Leggi , pen- 
dette ,(\ Prammatiche , Digesti ; Noveire , ed in fine 
vesto r abito, di Ihko ||e* la perdita de' miei Clieqti,' 
fil» Scusate , perchè io boo lapevo ttiHip questo , . 




ti un altra volta a' parlare , c$tn i linei 
pali vocano nel magno Foro , dove uadìque 
vengono de’ pettoruti Avvocati per aringarvì ; ed 
io ^quando vi saliva , -invece di avere W.fate ioco , 
'timi cominciavatio a gridare: eccola, eccolo, e fug- 
givano; vedi che uotna sono io, che facea tremare 
, ti^i : ed ora , intanto sono <^ui, perchè sono ferie 
Autunnali ; ina -subito che si riaprirà io salirò di 
nuovo , dovendo sl^igaric;. npvantanove cause > e k 
k tua sarà. la centesima ;--via informami che io di 

, • buon Cuore ti-'asceita-. %( siede in aria di graviti ). 
Fitf Io t. venerat'ss. si». D. Ginnesio , sono un eccellente 
Maestro di Cappella , noto per urham.-, et órhim . .. 
Gin, Zitto , bestia , che ài rotta la testa a Piisciapo . 
til. Io, e quando? ‘ 

G/«. In questo punto ;• Voi altri della, virtuosa canaglia 
non sapete, mai nè lèggere , nè scrivee/s — Appresso. 
luì. Ma costui è pazzo daddovcro . Dunque : e cornee-. 

chè io canto , t sono/ come un Orfeo; tutti i Mu- 
. siciv Cantanti r- e Mastri di Gappella anno congiu- 
rata la mia mina , acciò io non gli fteessi scompa- 
rire, cò<i arrivare finanche a scaiènarm'i cani ad- 
r dosso quando io cantava . Perciò io voglio che di- 
fendale la mia causa nel vostro Foro; e fiad' al- 
tro un aria fatta da me. ultimamente in befà col 
violino obbligato , die cominciava così : ( /a, sen~ 
tire^ eolia -voce i‘ diversi motivi dd cantabile e-deLo 
strumentale , e così in tutta la Scena lara . . 

• lara la là la ... zi zi zi , .la.k, zi zi , via la. 
Gin, Zitto, non cominciate a stordirmi con queste gri- 
da — Ditemi : qual’ è il punto che, si controverte, 
FU, Certo . La nota col p unt®- vale una niettà di> più . 
Gin. Ma voi non mi rispondete a tuono . . 

IH, In tuono di befà è .ii mia aria : .due bemolli in 
. chiave, lepipo binario, andante maestoso, e co- 
mincia. così.: la la la la , zi zi zi . 

Gin. Maledetto ! , lasciate almeno che io faccia l'istan- 
-. za . . Il procuratore di . . • come vi chiamate? 
Ili Luci vaghe — Care stelle — ' Clic il mìo core 
AUtteinate ^a;Pgr pietà rw Deh opn sparate -ss 
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l>éh fermate il saettar ; Ià ; la ; Luci vaghe . 

Gin. Ma il vostro nome . . 

Ti/. Kcco il solo del violino, zi zi., 

Gin. Ma presto, che l'ora si £i tardi, éd^io devo salire 
in Tribunale , 

Fi/. Luci vaghe , vaghe , vaghe*. 

Gin. Ma i Clienti aspettano foori , ed io devo aringare; 
presto . 

FU, Zi zi . Luci vaghe , la , la . Care stelle , zi zi . 

Gin, Ma io soli ua Avvocato che mi puzza, e mi farò 
rispettare, 

FU, Ecco il dolce ; la la la — Ecco il forte : non spa- 
rate , bu bu bu . 

Gin. Ma questa è un increanza . lei sono T Avvocato 
I). Gianesio Làdronico , e voglio ... 

SCENA' XIII. 

- EuJasio , e detti . 

Eud. .Z^it’to , zitto , Signori miei cos’avete ? Sem- 
. brate cani arrabbiati ! poi vi Lagnate del. nostro al- 
bergatore quando vi bastona, trattandovi da' matti.. 

Fi/. Vi dirò ... . 

Gin. Tocca a me , che sono ... 

Fi/ Ed io sono quello , che ... , 

Eud. Piano ; ad uno , ad uno : il Giudice bisogna che 
senta prima una parte, e poi l’altra per potere bea 
decidere . . 

Gin. Dunque : veneratìss. Signor Giudice . ( monta su 
di una sedia ) Dovete sapere come nell’ anno 7750 
per mancanza di cervelli , vi era una quantità di 
matti . Nacque *quel tal uomo , che vedete contor- 
cersi in quel cantone ... ^ _ 

TU. Io vi voglio fer sentire il secondo terhpo dell’ aria, 
che l’ ò fetta in celafà terza minore con quattordici • 
bemolli , e tempo otto dodici ; sentite, la^ la, la, la. 

Gin. Silenzio , uscite fuori . . 

Eud;, Ma lasciatemi seatire . . .... . 

Gin, E ricominciando ab ovo r»* vèaèratiss, SIg. C»u« 
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• dice . Come l’ ava paterna del predetto , vergine ut 
ex actis , folio ajei^go, non potca partorire; il 
difonro padre lasciò af> iniesiaio , per donazione in- 
ier vivoji , et caussa mortis nel suo testamento fatto 
da Notar Fcrlipopoli joLuno^ nel quale ben’ espres- 
se la sua niente il testatore, dicendo: che il postu- 
mo nato piinia^ deoli sponsali dovesse alla madre 
passata a seconde nozze dare il letto vedovile ; c 
che esio per .la legge si mulier paragrajo <17 do- 
vesse dotare il maschio perula sua quarta ussoria , 
Fcco dunque ... 

Tif. Ecco, ceco, ecco. 

ICuc/. Chiè? 

hi. Ecco la stretta in alaniirè .... Luci vaghe non 
sparate — ma volate, insiem con me , zi zi zi zi. 
JLud, E zitto . . . ma lasciate che io v’ intenda . 

<àin. Signor Giudice, basta che patii , e soddisf il mio 
Cliente , non importa che non m’ intendiate . Ora 
/ folligendo sarcinuhs , si vede a chiare note che per 
logge nonagesima millesima cenlesima otiuagesima , e 
un giorno , de nupiiis il contratto è innominato , 
per cui la madre deve per obbligp.e non per dolo 
essere esposta alla vendita , acciò si allumi la can- 
dela , ed al plus offerente si rilasci . Dippiù che il 
padre difento debba anch’ egli concorrere ed assiste- 
re all’accensione della candela , «acciò non si possa 
dare per ndlQ il contratto; è cosi per legge si cùis,. 
sì decida che il padre''morto dia al padre vivo , ed 
aggente l’ antefato : che quel Signore sia posto in 
Mcnisteio 'cunì onere doiandi : e che là madre li- 
toini nella sua prisca zitellanza. O’ detto. 

E/V. Furie , abisso', stelle , inferno — l)eh venite insiem 
con me ~ xm me , con me , la , b , la , bravo , 
bravo , al Maestro , al Maestro . ( si fatte da se 
medesimo le mani ^ . 

Eud. Ma 'io non ò capto , nè cosa voi avete detto , iVè 
cosa voi avete faito . , 

FU. .Oh , mie fnithe buttate al vento . 

Eud, Per hacco , voi mi sembrate due belli matti * 

Cìm. Corpo ^di Pomponio! io sono un Professore. 
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^U. CoM'dtcé lei? Il ProIJ^ré i*tw Io ; e noti som 

' * *p'nzTO ,'perthè V « f ' ' . . " ' - / 

t^ud. Perchà' che cosa ? cotninth: la: tua ptuziii ) i; 

Ji/. Perche , 

jEttt4 Mi' pereti! il patto nqo'e pitta? Pfcr<;hè la 
pizza, non impazza . E perchè Ohi impazza non im'- 
pezza? Petchè chi'lnipéztt non strapazza. E pcp- 
che chi strapazza non sì stizza? Perchè chi si stiz- 
za nort sollazza > E perchè cKi sollazza non attizxt? 

- Perchè chi attizza non tibazt* • E perchè . , . ^ 

S C E R A - XIV. 

, tÀborio vime piano piano da, dietro immaoinàt^si 
' V ‘ i di volare , 't prende in briccfio Eud, , ' 

T- ? ' ' 

tJi. L J Ò fatta ' L 

Èud. Piano che. mi ammattì i _ , , 

Liè. Zitto zitto caro Ganimede, "Io sono^Olove che ti 
S rapito, e ti porto in ,Ciélo, accio mi servi in 
‘ t^ofa^ perchè io ne ò cacciato quella 'bestia di Ebe 
■ die si. HsciS cadere il Nettate di mano', e fu me 
lo devi porgete . , ' ’ . 

End- Ma io sopo^Eudàsiò . , : . , ^ . 

, 7./^. Notisignóre irortsignorei’"' ^ ^ 

^ Lasciatelo.' . • . 

Liè* Indietro che vi 'fulmino , andiamo ; andiamo ; 

S' C, É N' A * XV. ■ 

^ Procopia con itaffilo , e detti » 

Pro» T3ovfe corri ? Laida costui . ; 

L’i. Cibò , cibò , non posso . ’ ’ .t,'' , 

Pro. Qra lo potrai con qpesto 'baStOfté J lascia' CQftm 3 
{ prende lo staffilo ). 

Lit}. Non ti accostare ohe ti' qùal Poli^dWjì 

questo pezzo di monte "sopra . . 

Proi Lascia ti dico. ‘ , 

ì Buttalo • • .1 •» 



In, 



dil -i 




‘ ' ' N : r 

hih. Non vuoi andartene ? Prendi y e Qjori . 



i ti sm 



~jof ra Bue/. •'fuéS*.')' •. ^ 

JZu't Lara là ... ( entra ) . • 

ér/«. ^ Brrvo, hraVo , bravle . ( batteitdo It mani fug- 
FiL ) gvno dentro . 

Fro, Voi mi deridete ? Andate al diavolo, andate. ( li 
sie"ue pir taitonarii ^ ' 



SCENA XVJ. 



Flavio iti grande abbrHtirtiento di spiriro, * 

lavio ove ti trovi. Nella casa de’ mattatelli — 
Ecco ecco la cataifroie inesplicabile degli jumani 
■ accidenti . Dopo otto giorni dacdiè giunto in questo 
maledetto paese ò aperto bottegà dj pannine , ua 
ladro mi ruta il valore di idoòo ducati, e mi con- 
segna per pa;zQ. Il' maestro non' sente ragione ,^ é 
mi converrà finire la vita all’Ospedale r— Ma 'si 
puòfdarf -accidente più. spietato Coinè fa risol- 

verò — 'Fuggirò , e come ? se tutto è chiuso — 
Fidarmi, e di chi, se o sgn matti , .o’,credendom» 
matto ridono de’ mied discorsi , ed io , . . D. Pio- 
copie , D. Procopio . . . ' “ • 

S ‘C E N'A XVtl. 

D. JProchpio , e detto . 

C I ^ . 

jesa volete? Io iton ò tempo da perdere con voi. 
Fli. Aspettate , ascòlrafemi per carità'.^ Se vi compia- 
cete di mandare’ oualcheduno al mio negozio , ivi 
sareste accertato della verità , sodjisfacenicvi'an- 
che .di, qualuqqne vostro inCicnrodo . . 

Pro. Ma vi sembra possibile che io debba perdere la 
testa^con voi ? . . ... Bisoghi' che vi capacitiate ; al- 
’ trimenti legnate ed acqua fredda : non mi seccate 
più - Voi'non siete negoziante, a voi niente anno 
rubato — Altti menti , legnate ed acqua-fredda. 

Fh, E r/O» volete mandare una persenà a vedere ? 

P/c. No. 




« 



Tla, Quanto almeno a accerti della verità . I ^ 
Fro. No . ^ ' 

Fla. Ma fatevi almeno capace deJ-le mie ragioni J 
Pro. No^. , 

Pia. aspettate '’che . . * _ ' ' 

Pro, No . Legnate ed :icqua fredda . (• pàrte ) 

.-SCENA XVIIIi' , \ 




' ^ ' Flavio soia, ' . ■’ 

Ora si che è disperato il caso . E come y £i 
. tJggi. verranno tutte le cambiali , i giovani' sono 
nuovi , e non sanno come dovranno pagarle .... 
andaranno in protesto .... sequestraranno le mie A 
mercaniie , e' diranno essere io fuggito per non pa- 
gare . . . ed il mio^nome ... ed il mio onore ?.« 

’t)h Dio', che nttomenti, terribili per un nomo ono- ♦ 
rato? . . Dunque sì aggisca da disperato ... ed 
in che triodo ? ... Se vado Colla forza , qui son 
tai^ti , con un pugno per ciascheduno, mi accoppano 
sicuramente . Ed ‘lo dqtrque dovrò essere tuoato , 
matto per forza, ecfln fine dissonorato? M* 
clji è costui? . . . Sarà o non sarà matto 7 vor- 
rei azzardare a parlargli ,, ma già credo toitò inu- 
tile . . . ’ ■ 



S C E N XIX. 



' D. Ginriesio, e detto, • „ 

Gin. Tn qnestà casa non prendono sapore de' miei suc- 
chi scientifici , perchè . . . perchè non si sono pro- 
fondati , come me nel centro di tutte le scienze. 

Pia. 'Via azzardiamo , . , , Scusi, è ella forse di quésta 
Simiglia ? , ^ . 

Gin. Di questa fcmigHa ! il Cielo me ne liberi., qui scn 
tutti matti .Jo'sdnò venuto per divagarmi un poco 
in queste Fèrie Aotunndli , e pei solk vanni a que- 
«■’aiia aperta.' 
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*F/i. E qual’ è s’è lecito, T impiego del Signore? 

G/e. \Io‘, sqno Fiolessoxe , 

, - tla. Di che .arte ? 

Gin. Oh beila! Vci sarete forastiere; tneiltre non sapete 
che Professore qui' sigrvilica Paglietta. 

JFAx, Ed ora. ne so'qaantoi prima: cos’è questo. Paglieto 
^ ta ? Cosa vende? Cosa merciitionia ? ‘ ^ 

Gin. Ora vi dica. Bugie moaspràte di verità, le qiìalf^' . 
mangiate da’ poVert Clienti , gli lasciano nella dige* 
stione , a borsa asciutta , e mani vuote ; cosicché t 
chi vince la causa , pw palmario e spese minute al 
,f Paglietta , Nìastrqdatti , Scrivano , Portiere , ed an- 
^ chetai ChiàmatW , deve rifonderci di suo proprio. 

Chi perde poi • resta perfet taniemc nudo , dovendo 
. anche .pagate il .suo boia, eh’ è il Paglietta p è per* 

^ chè ? Perché,,» forza di ciarle gli à fatto perdere 
)à causa,., . _ . 

' Dunque questo PatrIIetlà'. . . ' ^ 

Gin. Amico caro , bisogna che Ussignoria sappia dond' è 
«. nato il Paglietta per furie giudizio . Quartdq Pan- 
, dora caccio dal suo vaso tuit'i.mali» che oggi so* - 
no al Mondo , guardò - nel fondo , ' e vi vide una 
coia aera , e -squallida coirgluiinata^ . Era questa il 
residuo' ed il preggig di tu« t’ i mah. , i quali dopo 
avere bqliito , xlmasero al basso , del vasof ond' ella ^ 
éon le sue un, ghie la strappò., e nienuirdola al Mon- 
do disse, tu ti chiamarai Paglietta, idest fuóéo di 
paglia , chi faglona^l’ incendio,, ma ih. sostanza noit 
vale un bili ri ; irtsomma tu Sarat-il male più fera- 
le , che potrà avere un uomo / il quale avrà la scioc- 
chepa di fidarsi di un altro iirnio . ^ i 

y/c, loJammiro il vostro talento, e la vpstrji scioltezza 
di pensare ; mentre avete fatto una critica a vói 
stesso .... dunque voi sareste al caso di fornii un 
gban piacere . ’ ' 

Gin. Non cercate danaro -perchè i taglietti non n'c 
^ calino ...» * 

F!a, Voi equivocate : io veglio essere difeso, da ùifa 
calunnia che qii si è ^tu , e da un latrocinio ih 
'' - due. lìooo. 
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Fù. Scusate n<» posto ;; 4 

Ila. E perchè r 

Gin. E perchè io sono avvocato.Cìvilè ; e 000 iìctt mikà 
mitetri in utroqut iure. Non è possibile y non & « 
possibile . 

Ila. Quando' è così non voglia importunarvi davantag*i 
' gio: Almeno procurate con la vostra iettorica\dÌ 
capacitare il Sig. D. Procopia che mi &ccia sor- , 
tire ed andare per ricuperate il denaro tra&gatomi. 
Gin, O capito. \'oi siete il ladro, e volete scappare. 

Ila. Come? A me sono stati rubbatt 13000 due. . » 

Gin. Già tutt'' i ladri , per non esjifre castigati *dicoa<k 
' che loro è stato rubato. , r 

Ila, Ma , sig. Paglietta , ascoltate le nòe nsiool , 
ciò possiate • • • <, 

Gin. Bene , bene , facciamo questa Opera f«a . Ecco chn - 
mento in Aula Pletm , ed i ncomincio . Venerati v 
Sig. Giudice , io vi preseoto''questo creduto ladro j! 
il quaje non per Jo/o , ma s^nte promette , e giurn 
restituire giunu citius il traiugato denaro; al quale . 
tetmine ordinario impartito y si ordina farsi unica 
solùtiane aliat compellaiur . £ comecché , veneratiaL 
Sig. Giudice . . . ascoltare . ' 

Ila. Costui anche è matto. Oh povero mè. 

Gin. Kon fuggite che voglio il Palmario . Dunque , ve- 
neraiis. Sig. Giudice . . , . ^ 

Ila, Devo andare (^.vorrebbe fuggire 

Gin, Non sarà mai , . . veneratis. Sig. Giudice . . ! 

Ila. D. Procopio • , . chiama tremando ) . 

Gin. Finite di sentire la Cau^ > . . • Veoeiatis. Signor 
Giudice . 

Ila. hda 10 . . . k 

Gin. Veneratis.' Sig. Giudice ..II. 

Ila. Lasciatemi .... 

Gin. Veneratis. Sig. Giudice 
,Ila. Aiuto, aiuto ( fugge ), 

Gin. Veneratis. Sig. Giudice ( lo titgut ). 
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*** S C E N A X3f; 

■" '■ ■ ’ jfcaao, e TrOcopio, 

iBirr, tiJ voi 9tete tutto óxAe , Alante soitànza i 
tPto, Sig. di me non potete dirld perchè . * . . 

■àtuc. Perchè , quando lo dico è iegao che io posso dire. 

Come va «ito fratello J ' ' 

tPro. Va meglio assai . ' ' 

IjUc, Dunque è guarito. ' - 

i*ro. Guanto no . ancori vi è un residuo', . . , 

Lue. Sono ‘‘due anni , caro Sig. Procopio , che dura questo 
' ' residuo ; io $pen^ un frume di doppie , ^io fra- 
tello va seiiipre peggio ; e voi con le vMtre ciarle \ 

■ ’ uni canzonette da giorno in giorno « 
i2^. Ma frtevt capace della ragione , voi siete un gior 
virM! (K gaifro'. . « è non dovete iàrvi .... 

Lue, Iniinoct^re da un Ciarlatano come voi; 

\ jFVo. Signore, voi mi offendete. Io grazie al Cielo sono 
conosciuto per tutto il mondo, ed ho frttto cute in 
> Amsterdam , in Londra , iti'I^artogallo , in Ameri- 
ca , nelf India , nell' Marrocco . . . ,' 

Lue. Piano piano. Ora cominciate a salire sulla banca,' 
e smaltire l' oglio della vostra putrida zucca ; non 
mi seccate . Fate che venga qm mìo fratello . , 

'Pro. La servo subioo ( costui è venuto molto aspro 
imesta mattina ) ( pgfte ) . 

Lue. Bisogno che tol^ mio fratello da questo luogo do^ 

- ve peggima da ^giorno in giorno t ‘ 

SCENA XXI. . 

D, Flavio , e detto • 

Pia, Oh sorte, e quando fhiìYM di tormentarmi! ; J 
ma chi vedo . . . D. Lucio ^ non -sei tu ? 

Lue, D. Flavio , son' io ... . ma perchè tutto questo 
sbalordimento . Nei ieri sera fumino ia««ne alia 
fèsta di ballo , ed ora . « . 
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¥là. Tn nt» sa» le iure nBsèrazieJ 
f.ttf. Che ti è succedo ? 
fk. Cn birbante mi à portato via Taooadnc, /di - merJ 
xranzie , dicendomi che qui mi sarebbe stato con- 
segnato il denaro . A me questa casa era ignota > 
per cui) venuto qui) egli è partito di soppiarto ed à 
lasciato me 4 rer pazzo- chiuso qui. dentro. P^r pietà 
latciami andate ad inseguire il ladro . 
lue. Oh questa si eh’ è nuova I Rubito, c chiuso .peli 
‘ matto . Mti tu senza conoscerlo .... , , 

tla. Qual cautela maggiore di quella di caricar , le balle 
su di un carretto , ed accompagnarmi con lui per 
riscuotere J1 denaro ? Ginnsi alla rampetta di questa 
casa : mi disse che qui stava il suo notaio dove il de- 
naro era già capitato, onde salimmo, lasciando il suo 
stalTLere, ch’egli asserì per onestissimo , alla custo- ’ 
X f dia del Carretto . . 

Z^uc, Giusto o veduto^ or che veniva qua un esHretto 
con certe balle di panni che aveano l’ hnpronto tuos 
Fk. V’ era uno stnfliere ? 

Zvc. -Colla livrea verde . . . 

r/fl. Questi i desso, diretto per la marina? 

Lue, Oibò; r ànno scaricato in un magazzino sopra To- 
“ lodo dov’eia.io f^nKito, e si davano gran fretta • 
F/tr, Andiamo y amico : non perdiamo tempo • 

S e E N A xx«. 

JEroeoo/o, e ènti. 

\T 

Pro. V ostro fratello ora viene; e tn ,* pazzo male4 
t detto , come qni^ftiori ? Vuoi proprio ... 

Z.UC, Sig. Procopio voi conoscete costui ? 

Pro. Certo, E’ un matto, ed iin matto sfrenato. •' 
'Lue, Un matto, ed un impostore sei tu , birbante* che 
un povero uomorauasiiaato ^ vuoi che sia ^atto 
per forza . 

Pro. Eh non lo state a sentire ; costui è matto giusto 
(Peichè dice che 1’ ànno rubato. 

Lue. E giusto per qaestq tu sarei d\ nqita al ladro, che 



Digilized by Google 




i 



ha ingannato questo galantuomo T ! I II Stg. Flsi« 
vio è un Negoiiante molto conosciuto , ora lo por» 
tarò al Magistrato , e tu dovrai dar conto di questa 
impostura-, Titvogiio fare andare > in galea. 

Pro. 'Oh poveretto me ! dunque sono stato ingannato ! 

se ini anno anche pagata la mesata anticipata . 

Fio. ^{0n lo ciedete questo impostore . 

Pro, lo sono un galantuomo ed il mio nome . . è 
Lue, 11 tuo nome sarà la scorta per riconoscere il la» 
dto. £ mio fratello, o savio, o pazzo, voglio 
rìiiraruielo in casa . > .. 



Ot 



C E N A XXIIf 

Qisnesio , e detti'. 



Gin, V-/h fratello , sri venuto ? Che : sono aperti i 
j Tribanali? \ ^ 

sCec. .Tu 'dovrai venir con me. 

Pro- Ed anche questo matto volete temermi . * 

Lue. 1 matti sotto di te peggiprano, ed io voglio ]&rti 
pagar la pena della tua imperizia per la quale tant* 
<• tnfèlici avranno finito di perdere il cervello . 

Gin. Andiamo , fratello : il Foro è apesto ed i» ò de» 
gli afiari innumerabili da disbrigare. -^ . . 

(Pro. Se volete D. Ginnesio (povere soddis6rmi. 

Lue. Neppure un soldo, birbante Andiamp. 

Pro. E voi non sortirete . 

Fio, E chi pouà impedircelo. 

Pro. Io . , . 

a^/«.Voi? ' . - V •. 

(Pro. Sì corpo d'ippoqrate, o pagatemi 500 scudi a 
Ginnesio non sorte . ' • * 

Lue. ( prende Gin. ) Vieni . \ 

Pia, Andiamo . 

Pto> ( (hiatqa ) Ehi ? ferinate costoro. 
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SCENA XXIV. " 
Lii. FU. End. altri jmaù , e giovani i 



149 



z,s, 1 ^ 

Fi/. ^ V Fermate ( volendo ijpipeJire portassero via Gin^ì 






Eudl 

M.at, 

Lue. ( Cava una pistola ) Noa vi accostate che vi sn^ 
mazzo . 

Gio. ». ■■ t r • I 



Liò. 



VJ \a’ ^ tutti y anno a formare un gruppo dietro fi 

E t ( Proc. alzandola sopra di loro come in {ffj 

ìLt^ CA«>. : . 

Fh, Ferma; . Occupiamoci solo ìn ricùpenf la . Il 
Magistmto mi renderà giustizia . ‘^rrocopio vqglict' 
’ \ crederlo ingannato, e lo perdono; T accidente _<U 
* questa mattina . lo renderà pm cauto a non dietùat 
rare un infelice pazzo per ibrza* 
fE/in. Romani ò detto. Date. loco £tte loco 'date loco 
£itc loco ( tr.fce gridando con queste 'parole usitati 
nè Tribunali' di iiapoli accompagnalo da Pia, 
il Gruppo resti sino al calar della tenda J| , 



fine dell» 'Parsa . 




> .* 



\ 



Digitized by Google 




r-.' 



« t 






L.^.T 'T .È R 

* • 

■- - / '■■ pi'... 






A L C E 3 I N D O M I S I A C O: ; . 

*J-,. * • .. . ■-» ••• 

Vv.» • - •• • ^ **• 




N I O A L M 0: 






A V( 



J. *; 



uesta Farsa V fabbricata su di un aneddoto succedutcr ii» 
■^poli al principio, del secolo decimosetémo neltvioola 
to de^ Manioraoi , Ùn Americano fu la vittima della ca4 
Sala di un birbante , che |jH portò via > aoeoL scudi di mer* 
canr.k , e fe re tare quindici giorni il negoziante Aincrìcaao 
q^usp^rper matto. neHa caia. del Maestro , che allora abitava 
^l, suddetto vicolo. La Farsa richiedeva il corto girò di pò-' 
che*óre, per cui è dovuto mutalnc la fine; II suo scopo, e 
H spa. morale sono, che non mai l’ uomo deve fidarsi del^uo* 
cimile- — ^ Kccomi Amico hlla fine' del primo- Tomo - promessoti. 
Tanto In questo, che ne’suMeguenti tu avrù tutte le'produ. 
Stoni che si sono rappresentate io roia.cì^a* di- me-, e dalli 
nwai Qpmpagnia . Tu le sapesti coiBpatirc , e m’ kicuraggisti a 
PMblÌQ^rle. l’ ò fatto Spero dunquei. che le -riceverai con 
quell’animo s^ro che^trnyaH soltanto. ne’ veri e 

pochi amici, come m'asci , Accettane il «io btton cuoi e , c- 
>. , j^ivi felice , ‘ . 
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